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L* ESPOSITORE 

* • * * \ * » 
c 

CHI LEGG£. 


M olti sono che con lodevole fa- 
tica hanno commentalo Au- 


tori , ma essendo per fio più espo? 
sti in idioma Latino servono, più a 
Maestri , e a Scolari più introdot- 
ti, che a principianti , a’ quali -rie-' 


sce fuor di modo rincrescevo!© leg- 
ger senza Maestro un libro d' idio- 
ma quasi del tutto ad essi, scono- 
sciuto ; perchè impuntando ad ogni 
parola, e. dovendo andare avanti, 
con fatica di. cercar vocaboli, non 
provano il diletto de’ libri nel leg- 


ger si , e più facilmente s’inducono 
a differire il diletto, vche a supe- 
rare questi ostacoli. Anzi col Mae- 

A 5 : " ^ 



atro al lato provano non minor 
difficolti di erubescenza , ed il Mae- 
stro e guai tedio, essi in chiedere 
questo in «piegare pw e piu volte 
'l'istesso periodo; io qui Pianto 
volendo liberare e gli Scolari a 
rossore di domandare , e il Maestro 
dalla noja di risponderei porgo ai 
giovani principianti , per i «ì»»* 1 
unicamente ho intrapresa questa f» 
tica ,1 nn libro , e insieme un Mae- 
stro , che senza suo tedio , e loro 
erubescenza , nell’ idioma materna 
eli spiegherà, ogni volta che . en» 
vorranno , le difficoltà , che incon- 
trano nel libro ; vi ho aggiunto il 

racconto di qtìelle favole , delle qua- 
li mi ha dato motivo il Poeta , con 
Vìatreccio di qualche erudizione , 
che tanto amano di udire i giova- 
ni , nè mancano le riflessioni gram- 
maticali per loro utile ; accomo- 
dandomi però in tutto alla capaci- 

r . , V N 
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là fli essi* Niuno pertanto si ma- 
ravigli, se qui non vede eleganza, 
di stile , v pellegrina erudizione 
perchè a quella classe di giovani ± * 

per li quali io. scrivo tutto vien 
nuovo , e quanto è più piano il 
racconto 9 tanto più li adatta al 

loro intendimento#*/ 

•• .r. { •. v \ - t * 

*■* V f * *'■ * • t 1 * * \ * fi i • *« i i(t i 1 • * • > 
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J O A N N E S VINCENTI US 
1 M PER 14 1 » l S • 

x . - ; . r. ; | . I 

Societatis Jesu ih Provincia Kàmanòr 
lì > Pr<epoiiUi3 P^'^incialis.% 

C um librum cui JtSLt 

■ Malincmcìi: dr<*W" Vviàto-X*. 

J0 »e, a Pat re Bernardo Clodio nqstKC 
Societatis Sacerdote cpnscrrptum , alt- 
ri uot ejuadem Societaria Theologt raco- 
gnoverint , & in Incem.edt po se pro- 
ba verini, potestate r.obis a Patre Tyr- 
so Gonzsàez Proposito* Generali ad id 
tradita facultatera eoneedimus ut typis 
rnandetjr, si ita Ha aS quos pert.net 
videbitur . Cuius rei gratta has litera» 
manu nostra subscriptas , sigiltoque no- 
stro munkas dedimus. 

Koms die vigesima secunda Maii if$f« 
> Joatnes Vinctntm imperiali*. 
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DELLE 

P O E S I E 

MALINCONICHE 

- P 1 

PUBLIO OVIDIO 

nasone;'; 

LIBRO PRIMO. 

O VIDIO relegato da Ottaviano Auguflo , 
nella Scizia , tra le altre fue ccmpofizio» 
ni che fcrifle in quella fua relegazione , fono 
molte Elegie , le quali fi fono divife in cin- 
que Libri ; nè avendo quelle altro argomen- 
to che piangere, e dojerft in varj modi della 
fua -difgrazia , tali Libri fi fono intitolati 
Poefie Malinconiche di Ovidio, perchè con- 
tengono le fue dif§razie , ed avvenimenti ma* 
unconici , e fanelli accadutigli . - * 



ARGOMENTO 

Della prima Elegìa . 

N ell’ inviare dalla Scizia a Roma quello 
fuo primo Libro, che compofe per viag- 
gio, come appare dall’ ultima Elegia, fi ferve 
affai della figura Apoftrofe , parlando con il 
Libro come folle capace, d’ intelligenza , il che 
è frequente a Poeti ; gli dà varie ifiruzioni, e 
prima gli impone che entrando in Roma non 
ufi altr’ abito , le non quello, che è per me ffo 
agli efuli , falutare la Città , rifpondere con 
.cautela a chi di fe l’ interroga , non impie- 
garli a difendere la fua caufa ; non voler eti- 
lati* dell' amicizia de’ libri d’ Arte ancorché 

A $ 
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lo TRIST. 1 IB. I, 
fiano Cuoi fratelli ; gli impone che dica a’ Tuoi 
Libri delle Metamorfolì che tra l’altre muta- 
zioni , che in fe contengono , manifeftino anco- 
ra la mutazione della fua fortuna ; lo coni- 
glia a non curari d’effer letto da perfonaggt 
illuftri, e sfuggire i gran palazzi, particolar- 
mente quello di Cefare, donde gli venne l’or- 
dine della partenza, e relegazione alla Scizia* 

l . Parve ( nec fa) invideo ) fin» me , libar 
(b) ibis in Vrbemi 

Hei mibt quo domino non licet tre tuo . 

Parve tiber ibis in Urbem ine me Cnec in- 
video) O piccolo mio libro tu andrai nella 
Città di Roma fenza me ( nè iot’invidioque- 
fto tuo bene in modo, che voglia impedirtelo 

Hei. inihi ( Ahimè infelice ; ) Ibis quo non 
licer ire domino tuo. (Tu anelerai colà dove 
non è lecito d^andate al tuo Padrone .) 

( a ) In video , es , vidi , ifura , può lignifica- 
re la difplicenza , che uno ha del bene altrui, 
e quella è malignità . Cicer, nella 6. Filip. Ne - 
mo alteriti ! , qui fua confiditi virtuti Invìdet : 
e può anchie lignificare il desiderio, che uno 
ha del bene fenza pregiudizio diveruno; e ciò 
non fi riprova-; in quello fenfo parlò Plauto 
Bacch. }. 6. Nullus eft qui non invideat rem 
fecundam eb tinger e . Orazio l’ ha ufato paiS» 
vo , e dille nell’ Arte Poet. 

- - - Ego cut acquirere panca 
Si paffuti» , Invi deor f 

Più frequente fi trova imperfonalmente. CIcv 
4. Tufc. Invidia non in eo , qui ì nvi det f slum di cU 
tur 9 ftd eti amine o cui invi de tur . Si trova con 
Paccufativo di perfona. Ovid. ep. aj. Troadas 
invideo : non deve imitarli , ma féguire gli esempi 
più comuni , che gli danno il dativo di perfona, 
c 1’ accufativo di cofa , Mavelim (?) mibi ini- 

t. 

(*) Pl/tut, In Trmuì. A3. 4. Scena 1, 
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tnicet ! nvidere , quarti ine inimicit meli . Nam 
invi dere aliis bene effe, tibi male effe mi feri a 
e/l ,j Qui invitene egtnt : illi quibus invi din* 
tur , rem habent. - ,, 

f (b) Libejr propriamente lignifica la cortec- 
cia interiore dell’albero, della quale prima che 
foflè l’ufo della carta * U fervivano gli antichi 
per ifcrivere le loro Òpere,* quindi è, che do- 
po 1* invenzione della carta, a’ volumi ,, che io 
effa fi fcrivono è reftato l’ ifielfo nome .Liber % 
col quale volgarmente li chiamiamo. 

a. Vade ì feti incultus qualem deeet exulis effe y 

Infili x habitum tcmporis hujus ha.be. 

Vade,) Va pure, (fed incultus) ma va in- 
colto, e fenza alcun ornamento, (qualem de- 
cet effe libellum exulis,) conforme conviene, 
che fia un libro d’ un efiliato. 

Infelix liber habe habitum hujus tempori! ) 

© infelice libro abbi 1’ abito conface vole , e pro- 
porzionata a quello tempo del mio efilio. 

J. Nec te purpureo (a) velent v deci ni a fucco } 

Non eft conveniens luftibus itti color. 

Nec vaccinia velent te fucco purpureo:) Nè 
le violerò bacche, o pure more ti dipingano 
col fugo porporino» 

( a ) Velent . Solevano gli antichi dipingerò 
di roffo, o altro colore le coperte de’ libri per 
abbellirli, e li fervivano di certo liquore, che 
chiamavano vaccinia , a cui non abbiamo nei > 
«offro idioma italiano il nome corrifpònden- 
te . Servio dice elfere ‘viole toll'e. Plinio fup- 
pone elfere frondi d’ arboscelli , che nella Fran- 
cia fono rolli , d’onde fi fpremeva fugo por- 
porino, atto a tingere: edite così- Non nifi 
in aquofis provenitene falicet , ulni , f optili , fila, 
li gufi re, tejferis utilifftma : ittm vaccinia in au- . 
zHpiis fata : Salii* vero etiam purpurea tin • 

tendi caufa ad ftrvorum vefles. Altri autoù 

A C 
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intendono altra forte di frutti d' alberi , o et* 
baggi-, o fiori i onde qual fia il vero lignifi- 
cato di quella parola Vacci ma non v e cola, 
certa • 

Ille* color non eft convenim lu&ibus ) v Qpel 
cok>ré non è conveniente a’ lutti ; ma piu te- 
tto deve adoperarli colo* malinconico qual è 
il color nero , che è indizio di pianto , e dt 
dolore : appretto di noi è vero, ma non con 
appretto tutte le nazioni. (*) : il Padre Pietro 
Mattici della? Compagnia di Gesù- nel hi>. i*~ 
delle Storie deU’ Indie, due che r Giappone!* 
adoprano il color bianco, quando fanno lutto, 
c di quello coprono » funerali, come color ma- 
linconico appretto d' effi : ,per ‘1 contrario il 
nero è colere allegro , e l adoprano nel cele; 
brare le loro felle , e vanno tanto perduti di 

S nello color nero, che con una certa loro sm- 
ura annegrifeon.o fuor di modo 1 denti per 
comparir più belli: non Colo i Già p pone fi , ma 
altre nazioni ancor riferite da Aleifandro d’A- 
Jefs. al lib. f. cap.7. hanno ufato il color ne- 
ro per folennizzare le fette; del bianco fi fono 
ferviti ne^funerali - 

4. Ree fìtutus CO minio , nee cedro charta 
notetur , 

Candida net nlgra cornua fronte geras . 

jfec titulus notetur minio r > Nè il titolo Ir 
fcjiva con il minio , (nec charta notetur ce- 
< 3rot> nè locarta fì lifei , olì unga con il cedro . 

(a) Minio. Gli antichi per ornamento da 
libri folle va no fcFivere i loro titoli con minio 
o cinapro , e tal ufo feguita anche in oggi ir 
ufando d’ avvantaggio quello, che noi abbia- 
mo falciato , d’ ungere le carte con olio , © fu- 
di cedro per dargli odoTe, e conlervàrJe 

Color allegro apprejfo t 'Gfotfonefi $t**l 

/ ■ v . / : . 
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«alla tignitela* di tal ufo d-ice (*) Plinio ^ 
Cfd/'t ole# par miti a materie s , cartem fin- 
ti* : e nel lib. ij. eap. $. & 16» eap. 39. rife* 
rifce che Terenzio tappando la fnariHa.net 
monte Gianieol», (§) trovò una cada , nell* 
quale era Niwia , che avea regnato in Roma, 
e interne » Tuo i libri ferirti cinquecento tren- 
ta fett'anni prima, quod cedrati erat : fe ber» 
altri leggono, fu od cerati erant ; perchè, erano’ 
intonacati di cera. 

Nec geras cornerà candida fronte nigra.jfc 
Nè portare i capitelli bianchi avendo tu: la 
fronte cioè. le tue carte, o facciate nere: può 
anche intendere fe lleffo con quelle parole 
fronte nigra , accennando* d'etfere in lutto pei 
il fuo ehi io . • 

» - <■ • 

Nec fragili ( a ) gemina poli an tur fumici 

ftontes r 

Hirfutus fajfis ut vi deare comi s. **. 

Nec fronte* geminoe poUpntur pumiee fragi* 
h:) Nè le due facciate di ciafcun foglio fi pit* 
Ufcano colla- pernice fragile .. 'l 

(a) Gemina fronte ? chiama Ovidio le dué 
facciate di ciafcuno de* fogli: così le chiama- 
no altri Poeti; Triboli li b. 3. Eleg. f. 

Jtqtee inter gemina*- pingantur eornua frontes : 

Sic etenim comptum mifteit oporttt opus. 

E quell» fogli efferrdo di- corteccie d’ alberi 
come abbiamo detta nel primo dilisco, per pt^. 
liti , che in fe fodero > erano però rozzi- per 
ifcrivere; onde conveniva li fetore , e pulire 
Colla pomice amendue le facciate, e levar loro 
quelle prominenze, e fuperfluìtà, che il Poet* 
efprime col vocabolo chioma ; quelle fuper- 
fluita non vuole Ovidio , che fi tolgano a’fuc* 
fogli , acciò appaiano tozzi, e diano fegno di 

(*) uh. i<j. ...... ... , 

( § j Corpo di fiuma ritrovato » 
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dolore; alludendo all'abito, e portamento de 
rei , e di -chi volendo dar fegno di dolore per 
quaìche gran difgrazia avvenutagli, non ra- 
deva la barba, non tofava la chioma, ne uia- 
va altri ornamenti , che in altri tempi avca 
adoperati ; queft’ abito appunto aflegna al ino 
libro nel fecondo dittico dicendogli : 

Infelix h libitum tempori s bujus ba.be. ^ 

Ut tu videare hirfutus comis paflis.) J? CC1C> 
tu comparifca irfuto , e rozzo colla chioma, 
fparfa . 

6. Fcelices ornent h&c Ufi rumenta tlbellos r 

Fortuna memorem te decet ejf i me * . 

Hec inftrumenta prudi Ba ornent libellos fce- 
lices.) Duetti iftrumenti che . abbi am detto, 
adornino, ed abbellivano , i libri degli autori 

S' adornavano i libri fecondo ta ftato del- 
l’ autore, e la materia, di cui icriveva : così 
Mart. lib. 3 . epig. a. dice : 

Cedro nunc liat ambules perunctus , 

Ft frontis gemino decens honore 
• Fièìius luxurieris umbilicis ; 

Ft te purpura delicata velet , 

Ft cocco rubeat fuperbus index. 

Te decet ette memorem fortume me» . ) A 
te conviene ricordarti della mia difgrazia , per 
non edere comprefo nel proverbio di coloro, 
q u ; foris byjfo cooper ti cernuntur , & domi male 
cenane . 


7, Neve liturarum pudeat : qui viderit illaf , 
De lacrymis f alias fentiet ejf e meis . 

. Neve te pudeat liturarum :> ^Nè ti vergo* 
gnare delle cancellature: (Qui viderit villas ,) 
{hi le vedrà. ■ . N ; 

(Sentiet faftas effe de lacrymis meis.) Sav- 
jfcda edere fatte dalle mie lacrime . . , 


■ EIE g; Ite > H 

2. Vaie li ber (a) verbi fque meis loca grattai 
[aiuta: 

Contingam certe quo licet illa (b) pedo* 

Liber vade.Jt O libro va pure, (& faiutffcv 
loca grata, verbis meis) . E faluta le abitazi^ 
ni a me grate da parte mia. 

Certe ego contingam illa loca eo pede quo 
licet . ) Certamente io arriverò a toccare que* 
luoghi , e quelle contrade- con quel piè, coi* 
il quale mi è pcrtneffo , cioè con il piede, dei 
verfo. 

(a) Verbìfque meli . ( Sovente fi trovi nelTe- 
piftola di Cic. e d’ altri libri latini : falutem 
mi hi verbi t tuli ménci avi t } <o pure nomine tuo^ 
e non fi dice ex parte tua , ex parte amici . y 

(b) Pede. Siccome diciamo, che i verfi can* 

minano , e corrono ; così dobbiamo anche di» 
rè , che hanno i piedi , e in vero l’ hanno, e i 
pur troppo correndo giungono più facilmenté, . 
e più pretto di chi gli diè tali piedi : ferven- 
doli di quella metafora un incerto autore di fle* 
per efprimere il vigore , e T energia dei poema 
di Tibullo , aver quello il piè forte con que- 
llo epigramma : • u 

Te quoque Virgilio cernitevi non equa Ti bulle ± 

’ Mars Juvenem campo s mifit ai Etr ’fios: 

He fot et aut elego molles - , qui fi ere t amore t * 
Aut e anere t forti regia bella pede. M > 

9 . .57 qui: { ut in pepalo ) noftri non immemor 
illi e. 

Si quii, quii quii agam i forte requiret,eriu 

Si quis erit illic non immemor noftri , ( ut 
fit in populo.) Se vi farà, alcuno colà , che 
fi ricordi di me, come fuole accader nella mol- 
titudine del popolo . 

Si quis erit qui forte requirat quid agam. à 
Se vi farà alcuno, il quale ricerchi quel eh* 

io mi faccia, . . ■ » , 

» — 
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I©. Vivere me itces , falvum tamen ejft negablss 
id quoque quod vivam munus h ab ere Del. 

Dit'es me vivere,) gli dirai, che io vìvo: 
(tamen negabis me elfe falvum : ) ma gli di- 
rai, che io non ftò bene. . # , 

Et dices me habere munus Dei id quoque 
quod vivami) E gli 'dirai che io riconosco 
per benefizio di Dio. .( intende Cefare^ quella 
vita , che io^ refpiro . 

li. Atque ita tu taeltus qu trenti plura legendum , 
Ne quod non opus efi , -forte loquare cave . 

Acque ita tu tacitus cave, ne forte loqua- 
re opus, quod non legendum quaerenti pjura.) 
E in tal maniera tu cheto > guardati di non 
parlare per inavvertenza dell’ opera mia , ( con 
quello accenna i libri de Arte ) che non è da 
leggerli , a chi cerca fapere più cofe , che non 
* li . appartengono . 

Altri però mutano quello dittico, e par )o- 
10 meglio legger così* 

Atque ita te tacitus qu trenti plura legendum , 
: Ideque non opus efi , forte loquare , dabis . 

Àrque ita tacitus dabis te legendum quat- 
jretrtl plura j ne forte loquare quoe non eli 
opus.) E in tal maniera tu tacito darai te 
fletto a leggere a chi ricerca più cofe, accioc- 
ché tu inavvertentemente non dica, enonifeo» 
pii quelle cofe , che non fa di meftieri (copri- 
rei e quella fpiegazione pare più naturale. { 

li. Tròtinus admonitus repetet mea cri mina le- 
ttor : - 

; Et (a) persgar pepali publt'cus efe^reus : 

Protinus leftor admonitus repetet mea cu- 
lmina : ) Subito il lettore rifvegliate le fpe- 
zie di me conterà di nuovo i miei falli; cioè 
% verfi, che io ho compolli , pe$ i quali fui 
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efiliato, e d’ aver veduto non fa che per in*' 
avvertenza » 

Et peragar reus publìcus ore populì .J E fa. 
t° i proclamato, e condannato pubblico reo. 
dall ifteffo popolo. . . . * 

(a) Agere rtum fignifica accufare il reo, « 
Peragere reum è lo fteffo, che condannare U 
reo . ‘ - ■ 


13 . 7 ”« cave defenJar , quamvìs mordebert (tifiti } 
K Caufa patrocìnio non bona pejor trit . 

j-a U ^. e ^ en ^ as me ì qwamvis mordeberè 
dictis :) Tu intanto guardati di difèndermi, 
ancorché folli , maltrattato con -parole : 

Caùfa non bona erit pejor patrocinio.) Una 
cauta non buona; cioè un fallo divien peg* 
giore; fe viene patrocinato-, e difefo : perchè 
coll in&iufta difefa viene irritato ravverfario,' 
c lì rende meno difpofto if; giudice a conceder 
la grazia r vedendo , che il reo con difendere 
tl tuo fallo, moftrì non conofcerlo , epersonr 
feguenza non voler emendarlo . 


H* Invenits aliqyem , qui me fufpiret adente» 
ptum , 

Carmina me Jìcctt per legai ijla genti* ; 

fnveniea aliquem , qui fufpiret me adem* 
ptum.) _ Tu troverai falcono, che fofpirerà 
il mio ritorno effendo io efil iato . 

Nec perlegat ifta carmina genia ffccis. ) fi 
quello tale, non finirà di leggere quelli verU 
con guancàe _ afeiutte : perchè faranno bagna* 
te dalle lagrime, che gli Normanno dagli ©«. 
chi leggendoli. 


IJ. Er taci fui fecum % ne quii ntalus àuilat L 
optec f ‘ * 

Sit me a lèni io C&fare penna minor* 

opfet fecuitr ut mea pana fit mi 
® ot Chiare tenie#,) e cheto fcazn profeti? 


Digitized by Google 



^ t8 T R I S T. i I fi. I. 
parola alcuna defidera feco ftelfo, che la (fila 
pena lia più mite placatoli Cefare: e ciò farà 
un defiderio nafcoKQ nel fuo cuore: ( ne quia 
malus audiat » ) acciocché niun . maligno. . oda , 
e T acculi a Cefare , come mio -amico , e par- 
ziale . ' v . * ■ ; 

•gSrJSot quoque quifquis tfìt , ne fit mifer itti 
precamur , 

fiatate: mi fera qui vokt èffe Deal* ; 

No* quoque precamur ne fit mifer quifquis 
erit HI e-, ) io ancora prego, che non ha sfor- 
tunato chiunque farà colui. 

Qui voler Deos effe placato* mi hi mifero, ) 
ài qpale delidererà che gli Dei , ( cioè Cefare ? 
che. per adulazione chiama. Dio ) fiano placati 
iprfo di me Sgraziato, ed infelice. 

f '■ '' * ’h 

J7> ^j*e.que vola (a) rata fiat-; ablataque Prive 
ciptt ira < >i • . ' 1 • 

Se (Li bus in. patrie* dee mìhi fotte morì* 

. . » .1 - i . • ; . • 

X* precamur ut rata fìnt qua^que voler , ) fi 
defidero, che li ftabilifca, e s’adempia tutto 
«iò, che egli vorrà; (& ablata ira Princijjis,) 
l’ira del Principe di già tolta via, e di già 
Spenta, - - 

i Det mihi poffe mori in fedibus patriis,) mi 
conceda che io poffa morire nella eafa paterna. 
7> ( a ) Rat ut a-- , um y> nome addiettivo , 
proviene dal verbo Reor, lignifica ftabilito v 
-confermato: Preces rata vuol' dire preghiere 
v efaudite u xatum facete ratificare. Pra rata , 
, 'ovvero prò rata parte: diftribuite proporzio- 
natamente, e fecondo il merito. Tito Li v, 
dDeC. lib. Tantum predi i datar um fuiffe ere « 
dune, & prò rata aliit , e Cefare de bello Gal* 
lib. 5 . Quadr agiata jugera in fingulos proponi t, 
fiSr prò rata pane eenturìonibus , evocati fque , il 

contrario di Rattum e Irritavi * Cic. de Pro*# 
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Conf. I Cujus tribunatus fi rattfs est . quo A 
irrìtum ex aBts Càfqrh pojfit effe. 

Rutta , a , um , participio paffuto derivato 
dal verbo Reor, reris , ratus fum , penfare* 


il. T7* peragas mandata, li ber, culpabereforfan. 
Ingenti que minor laude / etere mei . 


liber forfan tu culpahere, ut peragas man- 
data ; ) O mio libro forfè tu farai tacciato aÀt 
l'efeguire quelli miei ordinar » 

Et tu ferere minor ingeoii mei laude .<) I| 
tu farai ftimato minore del mio ingegno nell* 
lode ; cioè nella lode , e nella ftima degli uo- 
mini farai (limato il minore, e il più deboi 
parto del mio ingegno. t s> 


19. Judicit efiicium efi, ut res , ita tempori 
rcrum 

Qua! ere: (a) quafito tempore tutus erlt . .. 

Ut eli officium Judicis quaerere res , ita eft 
©fficium ejusdem quaerere tempora rerum , ) Sic- 
come appartiene al Giudice cercare, ed infor* 
marfi della caufa ; cosi ancora appartiene cer- 
care il tempo nel quale fu commetto il misfat» 
to# quxlìto tempore tutus eris.) Ricercato, e, 
ritrovato il tempo, nel quale tu fei flato co** 
pollo, farai falvo, nè farai più tacciato. 

(a ) Huifito tempore . Il noftro Poeta nel 
dittico antecedente ditte, che forfè quello li* 
bro fi farebbe criticato , e giudicato inferiori? 
al fuo ingenio , a quella taccia rifponde col- 
la lìntilitudine del Giudice , a cui fi appartie- 
ne cercare non folo il delitto fatto , ma i! tem- 
po nel quale è ftato fatto , e poi foggiugne : 
il Giudice , che vuol condannarti , o mio li- 
bro , rifguarderà anche al tempo , nel quale fe» 
tu comporto , tempo calamitofo , e pieno dì 
travagli ; onde compatendoti anderai affoluto* 

« ciò fpiega più diffufo ne’ feguctui dittici * 

“ * *’ ’ 1 ' * ( * « , * ^ «v \ , 

/ ’ , * 
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* * * . ’ ^ ’ % 

»o. Carmina provenlunt animo ( a ) dtducla fe\ 

reno. 

titubila funi f ubiti: tempora nóflra mali : . 

Carmina proveniunt dedu&a animo fereno :) 
I bei vevfi (corrono da una mente tranquilla,, 
e ferewa. 

(a) Deduciti! , a, #/», parric. pattato pro- 
viene dal verbo Deduco , is , deduxi , t 

quale tra molti lignificati, fignifica ancora er- 
rar il ferro, o altro metallo attortigliandolo ; 
« pure prolungare , ovvero filare lino , o la- 
na ec. , e fi adopera elegantemente con meta- 
fora per «fprimere l’applicazione, e la coeren- 
za nel comporrei ciù fi vede in Orazio, che 
dice.: 

Quum lamentamur apparerò labore! 

Nofìroi , ér tenui deciufta poemata filo . 

Tempora noftra fafta funt nubila malis fubp 
tls.j Quello mio tempo, nel quale compon- 
go quelli verfi , è divenuto nuvolofo per le 
disgrazie improvvife. 

Non folo il poetare, ma ogni opera r’cercà 
una mente tranquilla, e fereiu : che fe quella 
Viene offiifcata da qualche pallìone , la ragione 
non avendo lume per conoicere, non puòfeie- 
gliere il meglio: fi efprime nelle Tufcul. al f. 
Conturbata: animus non efl aptus ad oxequendum 
munus fuum . ' „ 

ZI. Carmina fecejfum fcribentìs , & olia qui* 

runt , , 

JMe mare , me venti, me fera(i) jaftat hyems. 

Carmina quoerunt feceffum, & otia fcriben* 
tis.) La poelìa ricerca il ritiramento, e la 
quiete del Poeta . 

Mare, venti, & hyems fera jaftat me.) ed 
io fono fpinto, e gittato qua, e là dal mare, 
da’ venti, e dall’ inverno rigido, e crudele. 

(a) la ciò , os , avi attun , è verbo frequen? 
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tativo, e lignifica lune! are , o tirare fpejfo : Se- 
neca : Dutn lapillo! jaBaret in pucrum ; ligni- 
fica ancora macchinare qualche gran co} a nel- 
l'animo: Aìneid. II. Acque illum talee jaBante 
feBore curas: lignifica pure travagliare , Cic» 
prò Quintio. JZquitas multi s injuriis jaBat* 
atque agitata: e poco dopo; multis vexatus 
contumeliis , plurimi s jaftatus injuriis. Altre 
volte vantar fi. Cic. prò Rof. Amerino . Hac 
tu Bruci , tot , & tanta fi naBta ejfes in reo % 
quam din diceres? quomodo te jattares ? ovve- 
ro parlar vanamente , e allo spropofito. Nell' JE- 
ncid. al I. Talia jaftanti firidens Aquilone pro- 
cella; ovvero gettare qua e là, come lo pren- 
de or ora il noftro Poeta , e lo pigliò al I. 
dell’ -dìneid. Virg. dicendo: 

- - - J ad atos equorei toto 
Troas , reliquia s Danaitm , acque immiti t 
Achilli . 


ir. Carmi ni bus metti! otnnis ab e fi ; ego perdi- 
tus enfem - _ ♦ 

Hafurum iugulo }am puto jamque meo . 

Omnis metus abeti carminibus:) chi com- 
pone verfi deve effer lontano da ogni timo- 
re , (alt” leggono Adefi dicono in perfq- 
na di Ovidio: io componendo auefti verfi fo- 
tlo circondato dallo fpavento, che mi ritarda 
la vena , ( & ego perditus puto jam jam en- 
fem haefurum iugulo meo . ) Ed io rovinato 
ogni ora m’ immagino , che la fpada fia per 
trapalarmi la gola . 

In quelli due diftici ha efpreffo il Poeta lf« 
cagione*, per la quale deve effe re feufato da" 
chi s’avvedrà, che quelli verfi fono inferiori 
al fuo ingegno, perchè li componeva per viag- 
gio di mare, mentre era agitato dall’ onde, 
• intirizzito dal freddo della Scizia ; lo tene- 
va anche in follecitudine l’ ira di Cefare adi- 
talo » c la qxudeità del paefe dove andava } 


tt TRI ST. MB, I. 
f>er tantd agni ora afpcttava la morte,- per- * 
<tò non poteva .comporre con quiete, e con 
diente tranquilla, come fi deve. Horat. epift. 
sr. lib. ti ' 

Scrittorum cherus omnis amat nemus , & fu- 
flt ttnes, e altrove dice : 

<• . • ». me Romana poemata eenfet 

Scribere pcjfe inter. tot curas , totque Uh or e s} 

« altri tanto Poeti , quanto Oratori dicono lo 
fteffo. 

3.3. Hac quoque, qu& fatto , (a ) judex mira - 
bìtur dtquus : 

\$criptaque cum venia qualiacumque leges . 

Judex xquus mirabitur hxc Carmina quoque 
gii* facio : ) Il Giudice giufto, e ragionevole 
h maraviglierà di quefti verfi ancora , che io 
faccio; . .. ; 

Et qualiacumque fcripta fint hic carmina le- 
get cum venia.) E comunque fiano compofti 
quefti verfi, fi leggerà con pazienza; cioè mi 
Compatirà leggendoli. 

(a) Judex. Un Giudice ragionevole leg- 
gendo quefti verfi non ricercherà |>iù da me , 
perche rifletterà al tempo, e all* animo agi- 
tato , che io aveva mentre componeva ; onde 
piuttofto fi maraviglierà, che io abbia potu- 
to comporre in tal modo , coll’ animo cosi tur- 
bato : e fe un- Giudice ragionevole formerà di 
me quello concetto , $ inferifce , che chi for- 
merà direrfo giudizio farà Giudice irragione- 
vole. 

, t , 

- « .1 

14. Da mi hi Mach idem , (a) Ó* taf circumfpi ce 

■cafut : • e 

Ingtnium tantls excidtt mne malie : 

• • v 

Da mihi Maronidem , & circumfpice tot ca- 
fus.) Dammi Omero, e rifletti a tanti avve- 
nimenti, t di (grazi e * cioè faccia® che Omtto 


/ / 
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«tteflo fi ritrovi in tante difgrazie, in quanti 
io mi ritrovo.. 

Omne ingenium excidet tantis malis,) Cor- 
tamente tutto il di lui ingegno mancherà , e 
perderà la forza in tanti travagli. 

(a) Omero , al dir di Plutarco , fi dice Mi»* 
fjidis dal padre, che fi chiamava Meone: Ari- 
ftotile però nella fua Poetica, dice, aver avu« 
Co tal nome da Meone Re de’ Lidi , che 1 * al- 
levò : dovunque abbia tal nome l’ origine , cer- 
to è , che egli fi chiama Mionia carminai 
Marziale : Perlege M tonto cantatas tarmine rx~ 
tias . Il fqo proprio nome fu Melefigené, pet 
effere nato alla riva del fiume Melete nelle 
Smirne i e ciò 160. anni prima della fondazio- 
ne di Roma, ma poi accecò, : e fu dettoOrhc* 
co, perchè da’ Cumei , e Jonii i ciechi fi di- 
cono Omeri , ideft fequentes , feti ' contorni tan- 
ta .. Ha il 'primo luogo tra i* Poeti , e perciò 
fette Città della Grecia fanno a gara per- aver- 
lo, e 'fi efprime coir antico dittico riferito da 
{Se Ilio lib'Cj. cap. il. 

Septem urbes certant de fiìrpe tnfìgnts Homtrì 
Smirna , Rodar Colophon ì ’ Salami na , Chius , 
Argot , Athena . 

e batta ciò per avere un breve ragguagliò di 
Omero. v 


.) . » *. * . i % 

15. Denteine (a) feciéKUS fama liber ita memento: 
Nec tìb’t fit leéto difplicuijfe pudor . 


Denique liber, memento ire fecurus famse:) 
£ finalmente , o mio libro , ricordati di andare 
non ambiziofo di gloria . 

(a) Secar ut d’ordinario fignifica ficurtr, co- 
me anche tutus , con queftà differenza ; fe- 
curus fi adapra quando uno non teme, ancor- 
ché fia in pericolo , confidando nelle fue for- 
ze ) tutus vuol dire , chi già fi è porto in ful- 
vo , ancorché continui la paura,- alle volt» 
lignifica deprezzarne, e allora svuole il ge- 
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iaitivo-; in quefto lignificato 1’ efprefle Virgih 
ne! r. dell’ Eneide dicendo di Pigmalione fra- 
tello di Dione . . . Scturus atnorum Germina. 
e nel 7 . Seaurus pela gì atque mei.i in quefto 
medefimo fenfo lo prende anche Ovidio , efor» 
tando il fuo libro a non curarli delia gloria . 

Ne pudor fìc cibi difplicuijTe . ) Nè ti pren- 
der roflore di aver difpiaciuto , dopo di edere 
flato letto. 

16. Non Ita fe nobh pr&bet fortuna fecund/tm , 

Ut libi fìt ratio l alidi s b abenda tui. 

Fortuna non prxbet fe ita fecundam no- 
bis.) La fortuna non ci lì moftra così favo- 
revole : 

Ut ratio tua laudis habenda fit tibi.) che 
tu porti pretendere la tua lode, e che debba far 
conto di ella, e ilare fulla tua riputazione. 

iy. Donec tram fofpes , fittili tangebar amoret 
Quarendique mihi nominis arder erat . 

\ 

Donec eram fofpes tangebar amore titulis:) 
Fintanto che io era falvo , c in grazia di Ce- 
sare , godendo la patria , era (limolato dall'a- 
mor della lode ; cioè defiderava la gloria.. 

Sofpes ì tis , lignifica tanto chi conferva al- 
cuno dalla morte, o di altro pericolo, quan- 
to chi è confervato ; ed è comune a tutt’ i ge- 
neri : fi dice ancora Sofpìta, ta , di gen. fem. 
vi è anche Sofpite , as , verbo attivo, e ligni- 
fica confervar fa.no. (*) Liv. Pacetn precibus 
exfofcunt , uti volens fuam femper fofpitet prò - 
gmiem . 

fit ardor quaerendi nominis erat mihi.,) £ 
bramavo cercar nome gloriofo. 


E L E G. ' I. ti m 

iS. C Armiti a nunc fi non fìudiumque quoti oh- 
fult , odi , 

Sic fatis , ingenio fic fuga parta mto , 

Nunc odi quod obfuit mitri (hoc inge- 
nium) fi non odi carmina, & (ludi uni.) Io 
ora ho in odio quello, che tni ha nociuto, 
cioè l’ ingegno , fe non ho in odio i verfi , e 
lo ftndio . Si può anche fare diverfa coftra- 
zione , e dire : 

Sic fatis, fi mine non odi carmina, & ftu- 
dium, quod obfuit milii.) Bada quello, % fc 
io ora non ho in odio il poetare , e lo Audio 
de’ yerfi, che mi ha nociuto. (Fug'a parta eft 
nrihi fic ingenio meo t ) T efifio mi fu cagiona- 
to così , ( cioè col poetare ) dal tnio ingegno « 

Altri leggono: Carmina nane (ludio , ideft 
nunc tnfmulo , accufo carmina &c. ovvero! 
( None (lamio carmina . ) Ora io fingo , che 
quelli fiano verfi , ancorché non lo fiano, e 
vuol dire . Io ora travagliato , ed agitata 
da tante follecrtudini , non pollo far verfi buo- 
ni, come avrei potuto fare, fe folli, flato Ube- 
ro da tante angofeie , ma fo quelli veifi più 
per ifpaftarmi , che per poetare . 

zp. I tamen , & prò me tu, cui Urti office 
Remar» : . 

(a) Dii facerent , prffem nunc inetti effe li ber» 

4 I tamen , & tu afpice Romani prò me , cui 
lìtet.) Va pure, e tu godi Roma in mia ve- 
ce , o mio libro, giacché a te è lecito. . 

Dii facerent, nunc pofl'em effe meus liber.) 
Folle in voler del Cielo, che io ora potelfi 
etìere il mio libro , cioè potefli cambiarmi' 
nel mio libro, (e come diciamo effer ne’ piedi- 
di quello, Ceche peonie è lecito a lui di an- 
dare a Roma, in lui folle ancora a me lecito. 

Maiula, ed altri vogliono, che il Pentame- 
tro dica ; 

Rubl.Ov.Naf. T.I, B 
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Dii facerent pcffet no» tneus effe lìber : ) è 
fregano: Piacefìe al Ciclo, che tu, o mio li- 
bro, che contieni cofe funere potefiì non 
clfet mio libro , nè mia compofitione , e che 
jo non avelli mai avuta ocealìone da fcrivete 
cofe di tanto mio dolore . , , 

(a) Quella efclama7Ìone Dii facerent , o al- ’ 
tre limili a quefta, lì trovano tanto appreffo i 
Poeti , quanto apprelfo gli -Oratori; e fi fanno 
in occafione di efprimere una gran brama , che 
hanno di quello, che chiedono: Cic. hella Fi- 
lip. .9. VelLem dìi immortale s feciffent ; e contro 
Verre . Dii faciant , 'ut rei militarli &c. e 
plaut. Capt. Ita dii , detujtte faxint , ' , 

£0. Nec /e, quod venias (a) magnar» peregrl 
nus in urbern\ ' "• * ■ ■ 1 

Jgnotnm pepalo pòjfe venire pufa. 

* » , 1 '* 

Nec puta te polle venire ignotum populo,) 
Nè L immaginare, che tu polla venire feono-, 
feiuto al popolo, (quod tu venias peregrina? 
in magnani urbem, noe eft Romani.) perchè 
tu vieni pellegrino nella gran,' Città di Roma. 

(a) Magnar» urbem . Chiama Roma grande,, 
e cofi ragione, effondo fiatatale per tutte le 
parti , che la componevano . Ebbe il giro del- 
ie muraglie, che la’ ftringevauo , immenfo, di- 
ce Ovidio al 1. de Ponto eleg. 1. 

Gfu&que capii latis immenf ttm moenìbus orbem^ 
Hefpitiis Remar» vix habuijfe locum . 
e. non elfendo più capace di fe ftelfa , ufcì fuQr 
<K fe ne’ fuoi Borghi , dilatandoli in modo, che 
la vera Flaminia , che correva più miglia fpec 
quel che fi dice) era tutta abitata. Quando- 
qtiiiem , (*) ne arttfta Onofrio, foratili via 1 » 
7, lami ni am tot am ab Urbe Utrìcuhim ufque , 
ficiis ex utraque parte plenum fuijfe: e Afilli-^ 
de interpretato dal P. Donato nella fua Rp- 

, 0 Lib.u * .. ... 

' , k : 
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ma Antica dice; (§) Urbes cperit editos mon - 
*/»f» 'utrtìces , tfpmf /» <l/f terrai » , dtfeendic 
Autem ufque ad mare , t» quacumque autem ejies 
■parte quìi /le ter i t , nullum ejl impedimentum , 
quominus par iter in media fit ; e poi foggiu- 
gne egli : Ex TU mi , Ari /lidi s , Dionifii lodi 
liquet fuburbia fuijfe multa magna , tyineam 
forre eia longitudine}» , «/ «rdr èmme» fa quodam- 
medo ì & infinite 'videantur ejfe : ©» 9 «c>d pro- 
prium ejl infinita rei , medium habere y nec 
Jtnem. Nè meno fpazio di terra vi bifognava 
per racchiuder* quei quattro millioni , e feflan* 
ta.tre mila, che dei fuoi Cittadini contarono 
a tempo di Augufto i Cenforì : crebbe poi a 
tempo di Claudio lino a lei millioni , . nove- 
cento , e quarantaquattro mila: e di quanto li 
farebbe accrefciuto il numero , le contati lì 
fodero gli fchiavi , e i foraftieri ; mentre di 
quelli per fervizj baffi nelle cafe dei Cavalieri 
li mantenevano più migliaia ; di Cajo Cedilo 
lì fa, che per fu o fervi zio alimentava fopra 
quattro mila perfone; e dei foraftieri da tutre 
le parti del Mondo concorrevano in ogni tem- 
po dell’ anno per vedere in quella fola Città , 
racchiufo in compendio il più bello di tutto il 
Mondo i e appunto Orbis compendium viene 
Roma chiamata da Ateneo. Alla grandezza 
della Città, e numero degli abitatori ben cor* 
rifpondevano le fue ricchezze, delle quali per 
averne un faggio, balla fapere, che le fpefe 
de’ fuoi Cittadini eran© tali, che in oggi fa- 
rebbe pompa, e magnificenza da recare ftupo- 
re, fe le rinnovale qualche Monarca. Tali fu- 
rono i Teatri sì valli , che erano capevoli. di 
grandi eferciti , e armate navali , più volte 
comparfe ad armeggiare nei giuochi di quelle 
sì nominate Naumachie : quello di M. Scaurio 
abbellito con trecento, e felfanta colonne , clic 

(§) Cap. 1 6. lib, I. 
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gli correan d’ intorno, c in nicchie vi era un 
popolo di tre mila ftatue di bronzo , vafto sì, 
che dava comodo luogo ad ottanta mila fpet- 
tatori , che concorrevano a quei giuochi ; e 
iebbene quello non era nè il più grande, nè il 
più maravigliofo , certo tra i più magnifici po- 
tea aver luogo . I Palazzi , che abitavano , 
deliziofi per i giardini, pefchiere,. felve, e 
fiumi, che vi correvano; ma sì valli, che* al 
dire di Olimpiodoio , più affomigliavanoad 
una mediocre città, che ad un gran villaggio, 
mentre ciafcuno omnia, in fe habuit , au& me- 
diocris urbs po/fi t- continere , nempe Circum , Fa- 
ra, Tempia, Fontes , & Balnea diverfa , e di 
tali cafe, Lipfio ne conta in Roma mille fet- 
tecento^ e ottanta . A proporzione di quelle 
abitazioni cortifpondeva la corte , e tutto il 
retto al perfonaggio, che l’abitava, onde non 
è maraviglia fe gli Ambafciadori Perfiani rife- 
riffero al proprio Re, che ogni Cavaliere Ro- 
mano, più tollo ad un Re, che ad una priva- 
ta perfona dovea paragonarli. Tutto ciò, ditte 
Cicerone, ma con poche parole raccolte nel 
z. de Natura peorum : Quemadmodum (dice 
egli ) nihìl e(l itKuniverf a rerum natura mun- 
do i fic in terris nihìl Roma incliti us , nihìl pra- 
flantius invenitur . COij ragione adunque, dice 
Ovidio , Roma grande. 

31 . Ut titulo carene , ipfo nof cere colore: 
DiJ/ìmulare velie, te liquet ejfe meum . 

\ 

: Ut careas titulo, nofcere ipfo colore.) An- 
corché tu lìa privo, e fenza titolo , e lenza gli 
altri ornamenti , farai conofciuto dall’ illeffoj 
colore, e fcjuallore che tu hai. 

Velis diflimulare ; liquet te effe m?um.-- 
Ancorché tu vegli dittimuhre , e nafeon 
dere il tuo autore, è-palefe a tutti, che tu 
lei mio . 
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31. CUm tamtn intuito : ne te me a carmina U- 
danti 

Non funt ut quondam (a) piena favori s erant. 

Intrato tamen clam : ) Entra però di nafco* 
fìi , e di foppiato j ( ne mea carmina laedant 
te.) acciò i verfi dell* arte, che io ho compo- 
fto, non ti danneggino. 

Hac carmina de Arte non funt piena favori?, 1 
ut erant quondam.) §ht’(li verfi de Arte , non 
fono pieni dell’altrui benevolenza, come era* 
no una volta, nè fono più in quella ftima, in 
cui erano prima. E di quei verfi dice nel lib. 
dift. 3. . 

Carmi na fecerunt ut me cognof cere vcllent . 

\ Ornine non faufto faemina virque mea . 

(a) Plenus , a, um , nome verbale, vuo« 
le l’ablativo, perchè proviene dal verbo lm* 
pleo ; fi trova nulladimeno col genitivo, come 
fa ora-Ovidio , ma non fi deve praticare molto 
fpetio. 

35. Si quii erit , qui' te , quod fit meus , effe h- 
gendum 

Non putet , e gremio rejiciatque f hq ; 

Si quis erit qui putet te non effe legendum 
et> quod fis meus , & rejiciat te e gremio fuo .) 
Se vi farà alcuno, il quale giudichi, che tu 
non debba effer letto, perchè fei mio, e ti ri- 
getti dal fuo feno. 

34. Infoi ce, die , titulum: non fum pr&ceptot 
amori s : 

" Quas meruit poenas , jam dedit illud opus. 

Die buie rendenti te e gremio ,* infpice tltu* 
lum , ego non fum prxceptor amors.) Dii a 
quello tale, che ti rigetta , come libro da non 
leggerfi , leggi il titolo: io non fono quel li- 
bro , che diè precetti di amore . 

Illud opus jam dedit poenas, quas meruit.,) 

B 3 
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Quel libro già è flato gaftigato come merlta- 
va . E vuoi dire: l’autore di quel libro, già 
è flato punito ; e avvedutoli dell’ errore com- 
meffo, dalla pena, che (offre, non comporrà 
più Amili libri,- perciò tu, © Lettore, puoi 
Sicuramente leggermi. . , 

35. Forjìtan txpeftes , an in (a) alta palati » 

mfjjum , ; 

Scanner e te jubeam , C&faretmque Actnum ì 

Forfitan expe&es, an ego jubeam te miffunp 
a me in alta palaiia , & jubeam et'tam , te fcan- 
dere domum Coefaream . ) Forfè tu afpetti , 
che io comandi , che tu vada-da mia parte , e- 
come mandato da me nell’alto monte Palatino ? 
e ti comandi ancora , che falga nella cafa à\ 
Celare ? ' 

(a) Alta Palatìa, intendo il monte Palati- 
no, dove fu fabbricata nel fuo principi© Ro- 
ma, e qui abitavano gran Perfonaggi , e l’ i- 
Aedo Imperadore ». Non fi accordano gli Scrit- 
tori in dire la caufa, perchè tal monte fichia- 
maffe Palatino» Nevio è di parere, che tal 
monte chiamavafi Palatino dal bellat degli ar. 
mefiti, die ivi pafe©lavan ovvero Palatino 
dal piantar de’ pali, e far palificate neceffarie 
per la divifione degli armenti. Altri voglio- 
no, che tal nome gli rcftaffe da Palante, che 
avi dimoiò aflìeme con Evandro,- elfendo ma- 
nifetìo, che qyefto monte fu abitato prima-, 
che foffe fondata Roma. Altri dicono aver 
avuto tal nome da Palantia madre di Latino , 
che qui ebbe 1' abitazione j altri apportan altre 
sragioni; onde fi vede la cofa efter molto in- 
certa ^ 

Augufto abitò prima nella cafa di Calvo 
Oratore, vicino al foro Romano , cafa non, 
grande, nè proporzionata alla pedona di Ce- 
sare,- nulladimeno chiamavafi cafa grande, per- 
chè vi abitava Augufto , il quale poi andò ad 


Digitized by Google 


È t E G. L 1 B. t li 
abitar al monte Palatino in una cafa grande j 
c degna di lui , nella quale era fiato Giulio 
Cefare fuo antecelfore ; e tal cafa fu la pri- 
ma, che fi chiamò Palazzo dal monte Palatino .* 
quindi -fi è trasfufo il nome di palazzo a tutte 
le cafe grandi . 

36. Ignofcant (tu gufi* tnihi loca , Bìlque loco - 

- - rum: t • ■ * 

• Venie in hoc ìli a fulmen ab arce caput . 

Loca augufia ? dijque locorum ignofeant ml- 
Li : ) Le abitazioni augufte , e gli Dei di quei 
luoghi mi perdonino . 

Fulmen venit in hoc caput ab illa arce . ) Il 
fulmine della fentenza è venuto fopra di me, 
j? nel mio capo , ( da quel palazzo . p ’ 

Fa feufa coll’ abitazione di Auguftò, t cogli 
Dei di quei luoghi: per Dei intende princi- 
palmente lo fteffo Augufto, febbene Merula, 
<ed altri dicono dover intenderli degli Dei t«- 
ielari di quell? abitazioni , e di quelli che a- 
dórava Cefare : Con quefti adunque fi feufà di 
non mandar loro colà il fuo libro, perchè di 
là gli venne la fentenza dell’ efilio, che egli 
chiama fulmine, e dice: quanto io farò pià 
lontano da quefio luogo, altrettanto farò piu 
fìcuro dai Tuoi cafiighi conforme il proverbio; 
Trecul a Jove 3 procul a fulmine . -, 

V { "* » * 1 « ^ ^ , 

37. Effe equìdem memi ni mitijfìma fedi bus illis 

Rumina: fed (a) timeo , qui noe u ere , Deos . 

Equidem meminl rumina èffe mitiflìma Htis 
fedibus.) In vero io mi ricordo v che i Nu- 
mi che regnano in quei troni, forfò- piacevo- 
li (lìmi ; dice ciò, perchè Ovidio era accetto adì 
Augufio, prima che aveìfe il bando dà Roma. 

Sed timeo Deos, • qui nocuere , ) ma temo 
gli Dei , ( cioè. Augufio) che mi hanno nociu- 
to. Chiama mite Augufio per cattivar fi la fua 
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benevolenza ; così efortando la moglie ad an- 
dare da Cefare, nel lib. ?. eleg. z. dice: 

Quid dubitai , quid tuta titnes f accette, rogaque } 
C&fare nil ingens mitius orbis ha'oet. 

(a) Timeo fi collruifee variamente fecondo 
1 Tuoi varj lignificati ; fi collruifee col dati- 
lo e fi dice ti/neo Antonio , cioè temo, c*e 
non avvenga alcun male ad Antonio , e coì- 
V accufativo timeo Antonium , come rmo nemi- 
co, e contrario, / in quello fenfo lo prende 
BUI Ovidio: fi à/cz ancoia Timeo mihi ab fi e- 
wortern , de morte , timeo fraudem&c.ttmeo /«• 
rtm gemmi s i cioè , che non mi rubbi le gen>« 
rat i ed è cofa. propria di quello verbo , o di 
altri della Hello lignificato, che o legulei, <> 
manchi la particola negativa, ne aggiugne , ne 
Jtva forza del lignificato: ma folofeuopre 2 
mente dc-l^autore, v. gr. Oc. de. Teren. ho- 
14. cpifi. 18. Omncs labores te excipere video % 
timeo ut fuflìneas ; potea dire, timeo ne fotti- 
peas, e con etò avrebbe folo palefato ^ animo 
fio, che non avrebbe voluto, che ella potette 

follenere quelle fatiche . v 

Un’ altra proprietà ha quello verbo, ed e, 
•che in due modi lì trme i il primo e quando 
fi teme alcuna difgrazia, e muno la vuole , 
perciò teme, che non. avvenga quello, che U 
(defidera: in quello fecondo modo le partico- 
le; che non fi rendono in latino ut, o pure 
a* non Cic. .ad "A tt. Byldem Ulud 
jiuod tu monti fperafque fieri pofje , ut inibì Ci- 
tar conce dat , ut ab/im, quum aliquid in Jena* 
tu canna Cn. agitur, fed timeo ne non impe- 
trem . Quando poi fi teme , che alcuna cola 
avvenga, la quale non fi vorrebbe, le partico- 
le che non fi rendono nel latino net cosrd-ille 
Teren. nell" Andr. Hei verter ne quid Aniria 
tortet mali . AllMUefiò modo, che abbiamo 
detto del verbo timeo . , fi_collruifle il verbo 
•verter j con quella fola differenza , che il vet* 
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tao vcreor fi adopera per ifpiegare il timore ac- 
compagnato con verecondia; il che é proprio 
de’ figliuoli Verfo il padre, o d’altre fimili 
perfone ; timee è proprio dei fervi ; delle ifteffe 
particole ci ferviamo, adoprando il verbo du- 
etto , o altro dello fteffo lignificato . 

38 : Terretur minimo penna {Iridare calumi* 
JJngtiibuf , aeclpiter , fauci a faSla tuis . 

Con varie fimilitudini moftra il Poeta, qual 
fìa il noftro timore , quando abbiamo paflato 
qualche pericolo. 

Accipiter columba fafta faucia tui* unguibu* 
terretur minimo ftridore pennae .) O Sparvie- 
ro , la colomba ferita dai tuoi artigli iì fpa- 
venta ad ogni picciolo ftridore di penna , che 
fcnte volar per aria. 

39 . Nec prond a jlabulis audet di f cedere , fi qua 
.Excujfa eft avidi denti bus ugna lupi. 

Si qua agna excufla eft dentibus lupi avidi, 
nec audet difcedcre procul a ftabulis.) Se qual- 
che A g nella è fiata addentata dal Lupo affa- 
mato, non ha più ardire di slontanarfi dall’o- 
vile • , ) , ' 

jE’ mirabile T antipatia , che hanno alcuni 
animali tanto volatili , quanto terreftri, ed ac- 
quatili; veggafi Pierio nel lib. io. dei Gerogli- 
fici , dove tratta dell'agnello, e lupo: tra le 
altre cofe rìferifce , che gli agnellini, ancorché 
non fìano mai ufciti dall’ ovile ; nè mai abbia- 
no veduto altro animale, al fentire urlare il 
Jupo, a poco a poco fvengono , e muoiono. 

Con quelle due fimilitudini della colomba , . 
e dell’agnello, fpiega il Poeta il timore, che 
ha di andare alla cafa di Cefare , e infieme la 
fua innocenza, e fotto il (imbolo dello fpar- 
viere , e del lupo fcuopre la crudeltà di Ao- 
guftó* ■- ... <<t 

0 
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40, Vitaret ccelum Tbaeteon , fi vìver et; & ‘firn 

Optar at fluite , tangere nollet eqttos . 

Si Phaeton viveret , vitaret caelum») Se Fe- 
tonte viveffe , fi terrebbe lontano dal cielo , 
(& nollet tangere equos,') e non vorrebbe 
guidare quei cavalli, ( quos 'fiulte optarat tan- 
gere) che fcioccamente avea defiderato guida- 
re: quefta favola di Fetonte T esporremo più 
comodamente 'ai lib- 3. eleg. 4» dift. 1$., 

41. Me quoque qua [enfi , fateor Jevis arma tU 

mere ; • 

i Me reor (a) infefio , cum tonat , igne péti . 

Fateor, me quoque limere arma Jovis*, quoe 
fenfi.) Confetto di temer anch’io le armi di> 
Giove , che già ho Tperimentato . 

Cum tonat reor, me peti igne infetto,) 
Quando tuona , m‘ immagino , che Giove cer- 
chi me per incenerirmi col fuoco del Tuo ful- 
mine» Già fi vede a chi vuole alludere Ovi- 
dio col nome di Giove ; nel Pentametro efpri- 
me l’effetto, che cagiona il peccato nel reo, 
che è il temer Tempre il gaffrgo , perciò dice , 
cum tonat , cioè quando Tento, che CeTare ès 
adirato, ra’ immagino , che fi / adiri contro di 
me, per il fallo commeffo, e voglia annichi- 
la rmi . 

(a) Infeflus ^ ta , tum , inimico odioTo , fi- 
prende ancora per chi patifee , le viene trava- 
gliato . Cic. prò Rof. Amer. filii vita infefio 
fe.pe ferro , & infìdiis appetita ; fi dice ancora 
figna tnftfta pe ifpiegare i danni, che porta 
un nemico esercito. CeTare nel 6. de bello-Gall. 
itti ubi preter fpem , fugere credebant , infefie's 
fignis ad f e ire videntur . Così infefium mare 
babere^v uol dire, che i nimici occupano il 
mare , danneggiano i paffaggjeri . Sencàus in- 
fera vecchiaia piena di mali . Proviene que*^ 

fio nome dal verbo infefio a as , avi 3 atum , e 
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fign ifìcf travaglia re . Pii n. lib. 7. cap. a. Qum 
a gruibus infeftari Homerus quoque prodi di t , ov- 
vero guadare. PI in. lib. 7. cap. 6. Infejlat in - 
fantes edìtos pleniluni um . Coluto. lib, 3. cap. 12. 
Infeftantes vi ne tu Auflris & Euris . x 

42. Quìcumque ("a) Argolia 1 de clajfe (b) C/T- 
pharea jugìt . 

Semper ab Euboicis vela rctorquet aquìs . 

Quicumque de dalle Argolica fugit Capha- , 
rea. ) Chiunque dell’armata Greca {campò dal 
naufragio patito negli ftretti , e negli (cogli 
dell’ Arcipelago 1 , 

„ Semper retorquet vela aquìs, Euboicis :) Sem- 
pre ritroce, e volta le vele per ifchivare il ma- . * 
re di Negroponte. / 

(a) Argolìci , e Argivi G dicono Greci da 
Argo, città illuftre della Grecia. • . 

(b) Caphare a è uno de' tre Promontori , o vo- 
» gliam dire, fcogli di mare, ntll’lfoja di Ns* 

groponte , che volta nell' Ellefponto * 

Fallando per il mate Egeo 1 ’ armata dei GTe- 
ci , pigliò quella occafione Neupleo di vendi- 
care la morte di Palamede fuo figliuolo , e le- 
vata la Lanterna dal porto, accefe v varj fuochi 
(òpra quei fcogli, quaH veduti dai Greci, e 
{limando che quello folle il porto, andarono 
colà, e battendo in quei fallì, naufragarono. 

43. Et me a Cymba , femel va fin percuff * procella^ 
llluc , quo Ufa efl , horret adire locum . 

Et mea Cymba femel percuffa vada procel- 
la , ) la mia barchetta , che una volta pati 
naufragio in una gran tempeda; 

Hoijret adire illum locum, quo laefa ed.) 
Ha in orrore andare in quel luogo , dove patì 
il naufragio. Più volte fi ferve Ovidio di que- 
lla allegoria di mare e di tempeda per Spie- 
gare le fue difgrazie * ■ .1 . . . 
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744 » Ergo cavo lì ber , & tìmida eircomfpict 
mente ; 

Et fatli a fa) media fit tibt , plebe ligi - 

Ergo Hber cave, & citcumfjpice mente timi- 
da • ) Adunque guardati , o mio libro , e guar- 
da bene d’ intorno con mente timida i cioè eoa 
cautela , e riflelfione . 

Et fatis fit (ibi legi a plebe media.) E ti 
batti efler letto dalla .plebe mezzana , cioè da 
perfone mediocri. 

(a) Media plebe . Tn tre ordini fi dividono 
jH abitatori della Città, in Nobili, Cittadi- 
ni , e Plebei : dalla gente mezzana di queft’uK 
timo ordine , deve contentarli il libro di efl’et 
ietto v e ciò per aonfiglio del filo autore-. 

45 . Dum petit infirmi r nitnium [oblimi a pennis- 

Ic ami y Icari as nomine fecit aquas 

Dum Iearus petit nimium fublimia penrn’s in- 
frrmis,) mentri Icaro vola tropp alto collfc 
penne deboli . 

Fecit aquas Icarias fino nomine •) Diè il' fuo- 
n*me alle acque Icarie,- cioè caduto Icaro in 
quef mare , ed‘ affogato!?, fi chiamò quel feno 
di mare, per il di lui- nome, mare Icario j la 
favola a Icaro l<r diremo al 3 . lib. eleg. 4 , 
ditt. rt. 

‘D ? Icaro dille al' i. de Arte, Odivro . 

Offa tegit telltis , equora nomtn habent . 

Cosi altri mari hanno, avuto^-nome da fi- 
miti cadute,* da Mirtillo cocchiere precipitato 
da Pelope , vien detto il mare Mirto; Ola Hel- 
Je, figliuola di Atamante, jRe di Tebe/ il mare 
Jìellef panie , cosi molti altri . 

y ■ 

< 46 . Difficile e fi tamen , -hic irmi ut ari s , an 
aura , 

Ulcere : confili um refque , locufque dabunt - 

lift tamen difficile dicere, an hic utaris re- 
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ttùs, an aura . E’ però difficile il dire, fe qu? 
fta medito fervirfi dei remi, o pure del vena- 
to: per remi intende il Poeta la forza, e la 
piacevolezza fotte il nome di aura, e fi pro- 
tesa con il fu® libro efiere difficile il rilolve- 
re, fe fia meglio fervirfi della forza, ed auto*, 
rità per farfi conofcere , e introdurli in. corte » 
o pure deir altrui favore, e conclude: 

Res, Se locus dabunt confilium. Il nego» 
zio, che tu, o mio libro tratti,, il luogo , do- 
ve ti troverai, te circoftanze, in cui farai , ti 
daranno con figlio di quello, che tu debba fa- 
re : con ragione gli dà quello avvertimento c 
effendo che molti partiti , e rifoluzioni bife- 
gna prenderli dalle circoftanze prefenti, non* 
potendoli prevedere tutti gli accidenti , che 
pollo no occorrere; onde è venuto il prover- 
bio : Confilitim in (trenti .. 

47. Si poterti vacuo tradii fi cunei a vi delti 
Mi ti ai fi vires fregerìt ira fuat. 


Dopo tutte le difficoltà, e ci'rcofpezioni già 
dette, alla fine fi contenta il Poeta , che il fuo 
libro vada ii> cortese nelle mani di Augufto; 
ma con altre condizioni , e fono le feguenti : 
Si. tu potcris tradì Aagufio vacuo. ) Se tu * 
o mio libro, puoi capitar nelle mani di Augu- 
ro, ma aUora. quando egli è sfaccendato., e fen? 
za negozi; (fi tu videbis cun&a mitia:) fe tu 
vedrai tutte le cofe in quiete, ed. in calma, 
e tanto nella Coree, quanto nella Città noa 
vi fiano turbolenze .. Se l’ ira avrà di già con* 
fumate le fue forze , e Io fdcgao di Augufto 
già concepito contro di me. fi; farà mitigato * 
giacché tanto lo fdegno , quanto il dolore deU 
Tanimo col tempo, o del tutto, o in parte- 
fyanifeono . 
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48. SI quis erit , qui te dubit antem , 

timentem v 

Tracia* , Ó* tamen pauca loquatur ; adì * 

Srcju's errt, qui tradat fe Auguflo , dabi- 
t3htem , & timentem adire,) Se vi farà alca-'' 
ito, il quale fi prenda penfiero d’ introdurti 
ad Auguilo , vedendoti dubbiofo , e timido d# 
andargli avanti,, 

: Adi y fi tamert ante pauca loqnatar.) Va 
pure, fe però abbi egli parlato avanti ad Au- 
guro in tuo favore, e per .conciliarti la fu* 
benevolenza. 

49. Luce bona , domi ntque tuo felicior ìpfo 
. Per ventas illue , & mala no firn leves . 

Pcrvenias illue luce bona, & felìtior ipfb 
tuo domino leves mala ncftra . ) Va pure , e 
fia il tuo arrivò colà con profpera fortini? 5 e 
fia tu più felice dello ftefìo tuo padrone, e al- 
leggerirci i miei mali con ottenermi da Cefa- 
re , 9 31 ritorno alla Patria > o pure un efilio 
più mite . 

* * H » 

50. N,igg(jné ea ,• <vel nemo , vel qui mi hi vul- 
nera fecit , 

Selus (a) Achilleo tollere more pote(Ì . 

Namque vel nemo poteft tollere ea vulnera 
mihi.) Imperciocché o niuno mi pu© fanar 
quelle piaghe , (ve! ille folus, qui fecit vulne- 
ra nilhi poteft tollere ea more Achilleo.) O 
pure quel Colo, 'che mi ha fatte le piaghe può 
anche curarle all’ ufanza di Achille . 

* (a) Avendo Achille coll’afra fua ferito il Rè 
^Telefo , oppoftofi ai Greci, che volevano' palla- 
te per il fuo' Statq« e andare all’ imprefa di 
Troji , nè trovandoli alcun rimedio per rifana- 
re la ferita del Re, fu confutato l’ Oracolo j 
quile rifpofe: non elfervi altro rimedio, fe 
non che applicare la ruggine rafebiata dall’ afta 
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ifteflTa di Achille, e con ciò' farebbe guarito. 
Di quella ifteffa afta difl'e nel lib. i. de Re- 
medio . 

Vulnus Achille » qua, quondam fectrat hofll , 
Vulneri s auxilium Pelias ha fi a tullt . 

Cosi dice il noftro Poeta: Solo Augufto, 
che mi ha efiliato , può chiamarmi dal bando, 
ile come folo 1’ afta di Achille , che aveva feri- 
to Telefo , potea rifanailo. 


51. Tantum ne fioceas , dum vis poi effe , x niet6\ 

Nam fpes e/l animi nofìra timore minor. 

: ’t 

Videto tantum ne noceas , dum vis prodefle:) 
Guarda fola niente di non nuocermi , mentre 
▼uoi giovarmi . 

Nam fpes noftra eft minor timore animi./ 
Imperciocché la mia fperanza è minore del ti-' 
more dell* animo . E temo , %.fpero ( dice Ovi- 
dio j) fe bene mi tiene più follecito il timo- 
re, di quello, che mi affieuri la fperanza: per- 
ciò guardati mio libro di non nuocermi , men- 
tre cerchi giovarmi,- il che avviene non di ra- t 
do, fe non li opera con fomma prudenza , e> 
ritolte volte non bafta.. * 

« 

fi. Quoque quiefeebat , ne mota ref iviat trac. 

. Et p os ne. tu fis altera caufa , cave . 

Et’ cave ne ira, qux quiefeebat , refxviat . ) 

E guarda che 1’ ira , la quale aveva prefo*qual* 
che quiete, da te commolla , non torni - a ri- 
fentirlì , e incrudelirli. Così, avvenne a 
Modo , che per molti misfatti era già reo dt 
morte , e come tale fu condannato a mojfte 
per fentenza dell’ Imperatore Caligola i vi 
nulladimeno chi favorendolo pensò, con d] 
rire l’efecuzione, ottenergli il perdono, e 
po molti anni di carcere , domandò la'- grazia 
a Caligola. Caligola, che piò volte dcfidèJt^ 
rato avea a tutto il genere umano, un cappi 
per potere con «n fol colpo reciderlo 3 dijLal. 
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ffolito Tulle furie , e (enza dimora ordino l*e~ 
iecuzione della Potenza , che fubito lì effet- 
tuò ; di quello illeffo temeva il noftro Poeta , 
che non s’ inafpriffe l’ ira di Cefare , che or- 
mai pareva placata , perciò avvertifce il Tuo li- 
bro, che nel parlare lì guardi ne mota ref avi at 
ira . 

Et cave ne tu lìs altera caufa poenx meae . > 
E guardati di non edere tu la feconda caufa. 
della mia pena . La prima cauTa .del mio elìlio 
fono ftato io, nel comporre i Libri de Atte. 

53 . Cum tamen in nojlrum fuerts penetrale rea - 
ftm. 

Comi gerì f jue tuam (a) fcrlnìa curva domum « - 

. Cum tamen receptus fuerit in noftrum pene- 
trale.) Quando però tu Tarai accolto nel no- 
ftro gabinetto, e nella parte interiore di'cafa* 

. Et cum contigeris fcrinia curva domum 
tuam . ) E quando tu Tarai arrivato a toccare 
uella tua cala, cioè nella libreria, e toccherai 
le fcanzie curve, dove lì tengono i libri, che 1 
a, te fervono in vece di cafa . 

(a ). Scrini* (dice’Ifidoro lib. ao, )• erano le 
fcanzie dove li confervavano i libri , fcrittune, 
ovvero le cafletrine, ove lì tenevano i tefori * 
perciò appretto i Romani, quelli che confer- 
vavano 1 libri, o fcritti , fi chiamavano Scri- 
ni ar] : onde Marziale ài lib. 4. Epig. 33. dille* 
Piena laboratis habeat cum Jcrinia lìbrh . 

$4. Afpictes iltic pofitos ex ordine fratret , 

§luos jluiium cunctos evigilavft idem . 

. Afpicies illic fratres pofitos ex ordine.) Tu 
vedrai colà i tuoi fratelli , cioè gli altri libri 
tompofti da me, polli tutti per ofdiriCr 
Qpos idem ftudium evigilavit cunftos.) I 
quali tutti furono compofti collo (ledo lludio, 
fd applicazione di molte notti vegliate. 

.Dà nome di fratelli ai Tuoi libri il tvodro 
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Poeta , ficcome più volte egli fi è chiamato Io? 

* ro padre . 

55. Citerà turi a palam fittilo s ofiendet aperta 3 
Et fua detetta nomina fronte gerìt . 

Turba ccetera tibrorum ofiendet palam titulos 
apertos.) Tutta la turba dei libri tuoi fratelli . 
mo (Ire rà fcopertamente i titoli aperti , acciò 
ognuno polla vederli . 

Et gerìt nomina fua fronte deteifia.) |L*ifr» 

. ne il nome a fronte fcoperta . 

5^. Tres procul sbfcura latitante parte •viiebhi 
Hi quoque , quod nemo nefeit , amare decent • 

Tu videbis tres lihros latitante* parte obfcw- 
ra.) Tu vedrai tre libri mezzo nafcofti in 
. una parte ofcura, polli in un cantone abbati* 
donati, dei quali non mi curo di edere chia* 
mato loro padre , ancorché in verità Io fia, 
perchè fono fiati cagione del mio efilio . Deve 
la perii, che quelli libri de Arte erano cinque, 
ma l'ifteflo autore li ridulfe a foli tre,: cosi 
dice egli nelTefordio, che fa addetti libri: 

Qui modo, Na fonti fueramus quinque libelli * 

T res fumiti , hoc illis protali t auttor cpui . : > 

%?. Hos tu vel fugiat , vel fi fatis (a) orti htt+ 
bebit , 

(b) Oedipodxs f acito , (c)- Telegonaf jue voteti 

m Vel tu fugias hos libra \) O tu fuggi quell* 
libri ( vel fi habebis fati* oris,) o. fe averai 
tant’ animo. 

Facito voces Oedipodas , & Telegonas.) 
Dagli il nome di Edipo, e di Telegono, e 
chiamali parricidi, perchè ficcome quelli han-% 
no uccifo il loro padre* cosi quefii libri eden- 
do caufa del mio efilio, hanno quali uccifo 
me , loro genitore . 

(a) G/ a orli i nop. di rada lo prendono i I** 
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tini iti cattivo fenfo, e vogliono con tal pie* 
rola efprimer l’audacia, o anche la sfacciatag* 
gipe * e imprudenza di alcuno : così Cicer. con- 
tro Ver. nella 4. Noftis os hótrtinis ,/no]tis au- 
daci etm ? e a favore di Quintio . Mi hi -esidetur 
ore dur'tjjlmo ejfe , qui frinente Rcfcio ge/lum ftgt- 
yt conefttr . • '■ , 

-O.(h) OéMpod*' Epido fu figliuolo di Lajo 
Sic- di Tebe, e di Jocafta . Nato che fif, fi 
confultò coll’ Oracolo .di Apolline, Lajo, cir- 
ca gli eventi futuri del figliuolo, e rifpofe , 
che avrebbe ammazzato il padre: onde il Re 

10 diede ad un Pallore con ordine di uccider- 
lo;. ma quelli avendo orrore di metter le mani 
nel l'angue regio, e volendo pure efeguire il 
tòniendo , forategli' le piante, e pacatele con 
én vjnehio , T’ attaccò ad un albero con pem 
fièro ; che farebbe morto ; ) e per là ferita dei 
piedi gonfi fu chiamato Edipo); ma a cafo 
pattando per colà Forba , Pallore di Polibio , 
Re di Corinto, accorfe ai vagiti del bambi- 
no, e vedutolo, lo prefe, e lo portò in do- 
ro alla Regina fua Signora , che avvedutali 
della grand’indole, l’allevò come figlio, non 
avendone dei propri! . Cresciuto quelli, Tep- 
pe non elfere altrimenti figlio di Pofibio , on- 
gle andando in cerca del padre,- Teppe dall’O* 
yaColo , che l’ avrebbe trovato in Focide , do- 
ve arrivato , e folle vara li ri Ha tra i- Tuoi uo- 
mini , e paefànì , afccorfe il . Re lajo feono- 
Tciuto, che per Aio fpafl'o fi trovava colà, e 
in quella mi fibbia fu liccifo da Edipo, che di 
poi feguitò il fuo viaggio fino a Tebe ; qui ri- 
cevuto "come figliuolo di Pollaio, Re di Co- 
rinto , rip'gliò per moglie Jocalia fua ma- 
dre, ma non conofciuta per tale, e rifaputo 

11 tutto per mezzo dell’ Oracolo , fu tanto il 

dolore , che n’ebbe , che fi cavò gli occhi » B 

. * 

*<*) fyiÀo telinolo- di Lajo. " 


I 
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di quello accidente, ne fa una Tragedia Se» 

neca . 

Si declina all’ufo della prima declinazione 
Oedipodes , O e dipo di , o pure come la feconda 
Qedipus , Oedìpi , ovvero della terza Oedipus , 
Qedipodis . 

CO Telefono fu figliuolo diUlifle, e di Cir*> 
ct, che per delìderio di rivedere il padre, na- 
vigò in Itaca, Ifola del mare Ionio: arrivata 
alla regia, ma non conofciuto dalle guardie, 
gli fu vietato 1’ ingiello , e volendo farli 1» 
ftrada col ferro, ammazzò alcuni di etti: ac» 
cx»rfo Ulilfe a quel rumore, e oppoftolì a Te- 
legono, non fa pendo , che quello foffe fuo pa- 
dre, T ammazzò. _ 

$ 8 . Deque tribù ! , monto , fi qua efi tlbi curri 
parenti s 

Ne qutmquam , quamvis ìpfe Acttklt , (ttnes : 

Et (i qua cura parenti! eft tibi : ) E fe tu 
hai qualche folteciwdine di tuo padre:) Mo- 
neo te ne ames quemquam de his tribù* ) hoc 
efi libri t. Ti avvertilo, che tu non ami ve- 
runo di quefti tre libri , ( quamvis , ìpfe libet 
docebit amate})- ancorché quefti libri infegnir 
no l' arte di amare. 

59. Sunt quoque mutata ter quinque (a) voltar 
mina forma , 

Nuper ab txequtis carmina rapta meis . 

Sunt quoque ter* quinque volumina formae 
mutarne . ) Vi fono ancora quindici volumi del- 
le feinbianze, e dei corpi mutati , vuol dire £ 
quindici libri delle Menmorfofi . 

(a) Voltimen , proviene dal vèrbo •Volvo & 
vit s perchè ( come dicemmo , fpiegando il pri- 
mo diftico.,. ) fcrivendofì nella corteccia dì 
certo albero, per portare lo fcritto più como- 
damente, li ravvoglievi in fe fteflo, e li di» 
seva. velumtn e propriamente vuol dire in » 

\ ' * 
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•Volto} onde evolvere li bros , vuol dire, vol- 
tare , e leggere i libri : e volume» , una parte 
del libro ; v. g. nel cafo noftro* il libro delle 
Metamorfofi è divifo in quindici volumi : e 
così l’efprelfe Plinio il giovane dicendo : librof 
tres in fex volumi n a propter ampli tudinem divi- 
fi, quafi in fex minora li bros . 

Carmina nuper rapta a meis exequiis.) E 
fono i verfi , che tenendo io fotto la penna , 
ini furono rapiti con edere io mandato in efi- 
lio , e non potrei rivedere , ed emendare ; di 
quelli verfi difle altrove : 

Quoque magis faveas ; non f unt , h&c edita ab ilio. 
Se A quafi de domini funere rapta fui . 

Co. His mando dicas: inter mutata r ferri • 

. Fortuna vultum corpora pojfe me * . 

Mando dicas his.) Io tì commetto, che tu 
dica a quelli quindici volumi : ( vultum fortu- 
na: meae pofle referri inter corpora mutata.) 
Che il volto della mia fortuna fi può inferire 
tra i corpi mutati , e formare di me una nuo- 
va Metamorfofi . v 

4 i . Narique ea dtjfimtlis f libito eft ejfe£l a priori: 
F Un Acque mine , ali quo tempore lata fui t . 

Nnmque ea fortuna lubito Paéta eft diffimills 
priori: (hoc eft fortunx.) Imperocché quella 
mia fortuna all’ improvvido fi è fatta diflimile 
alla mia fortuna di prima . ( Et fortuna , qiKe 
«unc flenda eft, aliquot tempore fuit !aeta.)fs 
la mia fortuna, che ora è cosi miferabile-, che 
è degna di efiere pianta, nel tempo /pàfl'ato fu 
allegra , e degna di eftere defiderata . 

v 

61 » Plura quidetn mandare tìbì , fi qturis 3 ha* 
beh am , 

Sei vereor tari * caufa fuiffe mora. 

Si auaeris alias , ) Se tu richiedi altre co* 
fe, (habebaui quidem plura mandate tibi .} 
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Io avevo in vero molte più cofe da commet- 
terti . 

Sed vereor fuifie caufa morx tardae.)Mi du- 
bito, che commettendoti io più cofe, avrefti 
tardato troppo a partire . 

63. Et fi, qui fubeunt , tecum liber omnia ferrei. 

Sartina Ut uro magna futura s eras . 

Et fi tu liber ferres tecum omnia, qux fu- 
freunt mihi.) E fe tu mio libro portali! teco 
tutte le cofe, che mi fowengono. 

Futurus eras magna farcina laturo .) Tu cri 
per edere di gran pefo a chi dovea portarti. 

64. Longa vìa efi : propsra : nobis habitabiiur 
orbis 

Ultima! ;• a terra terra remota me a . 

Propera, via eft longa.) Affrettati, che la 
{bada è lunga t 

Orbis ultimus iiabifabitur nobis.) L’ultima 
parte del mondo farà abitata da me . ( Et ter- 
ra habitabitur a nobis remota a terra mea . ) E 
quella terra farà abitata da me , che è remota, 
e feparata dalla mia terra , cioè da Roma , ov- 
vero da Sulmona mia patria. 

Non è già vero , che la Scivia fia 1 * ulti- 
ma parte del Mondo ; ma in quei tempi appe- 
na poco più in là fi navigava, e degli Inglc- 
fi , dice Virgilio Egloga 1. Toto divifos ab 
orbe Britanno s. E Ovidio nel primo delle Me- 
tamorfofi : J 

f 

No&dum ccefa fuis , peregrinum ut viferet or - 
bem , 

Montibus , in liquidai pinus de f tènder at undas. 

Bine della prima Elegia . 
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Della fecondt^jmgia . 

f À ndando in efilio, per ordine di Auguro, 
x\ il noftro Poeta, fu per viaggio da una» 
tempefta afl'alito, e quali naufragò, prega in 
quell’ Elegia gli Dei, che vogliano foccorrerlo^ 
e non vogliano confederarli con Celare per dar- 
gli morte : apporta vari cali, nei quali gli Del 
furono tra fe contrari per favorire gli uomini, 
che patrocinavano . . . 

1. (a) Di mari * , & ccsìi ( quid enim nifi voti, 
f uperf unt ? ) 

Polvere quajfuta farcite membra ratis. 

. Di maris , & coeli parcite folvere membra 
jatis quafl'atae . ) O Del del Mare , cioè Net- 
tuno , Nereo , Acheloo, Oceano, ed altri, 
c Dei del Cielo, Giove , Apollo , Mercu» 
rio, ec. perdonateci, e non vogliate del tutto 
disfare le parti della nave abbattuta già , e fra- 
calfata • 

A mezzo di quella invocazione fa il Poeta 
una parente!? , moftrando aver fatto quello, 
che doveva farli da chi lì trova in qualche 
gran tempefta, ma tutto fenza profitto j per- 
ciò edere ora nectftitato , depofta ogni altra 
fperanza , di ricorrere agli Dei j giacché non 
poteva altronde fperar ajuto, conforme dille 
Seneca nell' Agam. 

in 'vota mi [eros ultima e cogit timor . 

Quid enim fuperefl nifi vota?) Imperocché, 
,{he altro refta da farli, le non voti-, e ricor- 
rere agli Dei . 

(a) Quanti fodero gli Dei dei Gentili non è 
fallo a dirli , elfendochè dice S» Agofìino De 
Civìtate Dei lib. 4. ca. 4. non lolo ogni luo- 
go , ma le parti di ogni luogo aveano il luo 
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Dio. Et ad, uni us ofiii curam tres tpfos iteci 
addixere. Foreolum feri bus , Cardeam cardini > 
■Limcntinum hmini ; e dicci ne depurarono pet 
cuftodijje una fola fpiga . La Dea Seja cuftodi* 
va il grano feipinato finché ftiva fotterra : la 
Dea Segez. aveva cura di farlo fpuntnr'e , e lo 
confegnava alla Dea Proferpina , che fe ne 
prendeva la cura fino al principio del germo-* 
glio, e quando {lava per annodare, ne lafcìa- 
va la cura al Dio Nadoto,- a quello fottcrJ- 
trava la Dea Volunia , e l’avvoltava nel car- 
toccio ; accorreva a fuo tempo la D«a Fatale-* 
na , c i’ apriva , acciò fpuntatte la fpiga ,• fuc- 
,<edeva la Dea Flora, e !’ aiutava a fiorirei lo • 
„al Iettava la Dea Latur/.ia, e andava in latte; 
lo maturava la Dea Matura , e finalmente po- 
llo nel granaio, prendeva la tutela di elfo gra- - 
no la Dea Tutelina. 

Che fe al nafeer di una fpiga tanti Dei vi 
abbifognavano , quanti vogliamo dire, che fi 
affaticaflero al nafeer di un uomo ? a lui ave- 
vano aflegnato Giano, come principio di tut- 
te le cofe, e rifletto affifteva alla formazio- 
ne del feto il Dio Vitumno, e Semino, che 
gli dettero e vita, e fenfo j la Dea Lucina, 
per produrlo alla luce, e la Dea Levana , ac- 
ciò levatte da terra il parto ,• il Dio Vagita- 
no ^vea cura di conofcere il Bambino mentre . 
vagiva: la Dea .Cunina di quftod irlo alla cul- 

lai il Dio Fabulino , .d’ infognargli a favella- 
.re, e la Dea Statilina a ftar in piedi, ad an- 
dare gli attìfteva la Dea Adeonaj a ritornare 
la Dea Redeona ; e mille altri Dei appretto 
adattati tutti all’età, e alle anioni, fino ai 
pianti del funerale, che alla DeaNevina avea- 
210 allegnato . . , 

Non è però che dei Savj , che tra i Romani 
e Greci vi fu gran numero , credettero quelle 
pazzie, burlandoli Plinio al Uh, i. cap. 7. di 
r £hi pofe la naokiplicità degli Dei, e Macrobio 
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al Ub. i. dei Saturnali, dice, che temevano un 
falò Dio, ed era il Sole, e quello fi chiamava 
con varj nomi proporzionati ai luoghi dove 
Ulva , e alle occupazioni che prendeva ,• chia- 
mavanlo Giove in Cielo, Giunone nell'aria , 
Nettano in mare, Telline nella Terra, Pluto- 
ne all’Inferno, ec. la plebe però ignorante non 
fapendo diftinguere , invocava tanti Dei , quan- 
ti erano i luoghi, e gli ufHcj, che vedeva e- 
fercitare, e i Savj fecondarono il genio del- 
l’ignorante plebe, per tenerla foggetta , e in 
timore : così i Poeti diflero : 

Ir imm in orbe Deos fevit timer . 

Z. Neve, preror , magni (a) fubf crìbite C*f iris ir* ; 
Sépe premente Deo ì fert alter opetn. 

Et precoT ne futfcribite iroe magni Caefaris.) 
E vi prego , che non vogliate fottofcrivervi , 
e aderire all’ira di Cefare il grande; 

Attribuifce a Cefare il titolo di grande , e 
lo merita non folo per la nobiltà dei natali t 
c per la vaftità della monarchia ereditata : ma 
anche per le imprefe, che egli Hello operò ; 
cosi dille di lui al 6. dell' Eneid. Virg. 

Hic ’vìr , hic ejt , tibi quempromitti f &ptus auiis 
j4ugu(lm Ct far , divi gtnus : aurea condet 
Secula, qui rurfus Latto, regnata per arva 
Saturno quondam , fuper & Garamantas , & Indos 
Irofert Imperiti»*, &c. 

(a) il verbo fubfcribo appreffo i Giuriftì è lo 
fìeflo , che faveo , feauor , adh&reo , e fi adope- 
ra volendo approvare T altrui parere. 

Sa?pe Deo premente, alter Deus fert opem.) 
Spellò eflendo un Dio contrario , un altro Dio 
è favorevole, porge ajuto, e viene in foccorlo . 

E’ ridicolo in vero il veder le fciocchezze e 
contraili , che ora ci efpone Ovidio tra gli 
Dei ; e più a lungo l’ efpone Omero nella fua 
Iliade . 

3 . Mul- 
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Mute! ber in Trvjam , proTroia fiaba: fa) A folle: 

JEqua (b) V inm (c) Tenerli , (d) Patiti ini* 
qua fuit . 

Muleiber fiaba* in Trojam . ) Vulcano era 
«onerario a Troja , ( Apollo fiaba* prò Troja) 
Apollo favorevole all* iftefla città di Txoja. ^ 

< Venus fult arqua Teucri^) Venere fu propi- 
zia .ai Troiani , ( Pallas fuit iniqua ip/ìs Tev. - 
tris,) Pallade fu contraria .agli fieflì Tro- 
iani : 

(a) Vulcano fi chiama Muleiber dal verbo 
Mutceo : perchè egli trovò F invenzione di am- 
mollire col fuoco tutti i a metalli, cosi dice 
Diodoro ,• e io memoria di un tanto benefizi?, 
-appretto i Poeti Vulcano, e fuoco è lo fiefio j 
era già egli favorevole ai Trojani per «fiere 
marito di Venere, ad iftanza della quale fab- 
bricò anche Farmi ad Eneaj avvedutoli poi, 
che Venere gli aveva mancato della fede ma- 
ritale, per vendicarli fi appigliò al, partito dei 
Greci contro i Trojani j perciò dice il «offro 
Poeta: Muleiber in T rojam . 

(b) Apolline per U contrario era a favor dì 
Troja , perchè aflìeme con Nettuno avea fab- 
bricate le fue muraglie, e febbene il Re Lao- 
fnedonte non volle poi dargli il premio accor- 
dato, «ulladimeno difefe feuivpre Troja , come 
fua opera. 

fc) JEqua Venus Tenerti. Per intendere cjue- 
iìo verfo, e IL feguente dittico , è da faperfi, 
«he la Dea Bellona, e fa Dea Di/cordia non 
furono invitate in un convito fatto in Cielo 
dagli Dei ,• oftefe amendue, rifolvettero ven- 
dicarli i onde la Dea Di/cordia fertile in tra 
pomo di oro; pulebriori de tur , e gettatolo in 
tavola partì; prefo il pomo, e letto il mot- 
*0 , (*) inforle difcoidia tra Giunone, Pai- 

* n 

(*) Perno della di f cor dìa , 

TublOv.Naf. T.L C ; 
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Jade , e Venere , chi di effe folk la meri tevo- 
Jc: ricorsero a Giove , quale rimife il giudi- 
ilo a Paride, figlio di Priamo, Re dei Tro- 
iani, ma che abbandonato viveva tra Pallori 
nel monte Ida ,• quello giovane deprezzate Lì 
jicchezie , < Regni, che- gli offeriva Giuno- 
Xt€ , e là fapienra , e vittorie di Palude io 
diede a Venere per le bellezze,’ che gli -prò-, 
metteva.» quindi è, che Giunone e Pallade fi> 
jono iempre in difeordia con Venere, e con N 
quelli che Venere favoriva ; onde erano can- 
'trarie ad Enea, figlio di Venere, ed a-Trojam 
•favoriti da effa . • 

e (d) Teucro Cu figliuolo di Scaniandro Cre- 
,*enfe , e regnò infieme con Datchno -fuo ■gene- 
iTo in Troade, paefe del ff Affa minore ; da que- 
sto Teucro 1 ebbe erigine Ilio , Città principale 
di Trpja perciò l' ifteffo paefe di Troja, non 
,che la Città d’ Ilio fi chiama Teucria, e Tep- 
ori i Troiani . 

4 . : 0 derat JEneam propi or Saturnia Turno ; 

Jlle tamen Veneris numint tutus erat . 

Saturnia propior Turno oderat /Eneam : ) 
Giunone, figliuola di Saturno, piu inclinata, 
c favorevole a Turno -area in odio Enea. 

Ille tamen erat tutus numine Vencris • ) Egli 
però, cioè Enea , era ficuio per la protezione 
di Venere fua madre- 

Accenna le riffe, che paffnrono tra Enea e 
-Turno , e la protezione che ebbe di quelto 
Giunone, e dì Enea Venere,. come fi può ve- 
'idere in Virgilio. 

.5. Stipe ferex tauturn petiit Nfptuyus (a) Tltj/fi, 

femt : • . s : _ 

Eri'fuìt .patruo [Ape Minerva (b) }uo ; 

S^pe Neptunus fero* petiit Ulyffem cau- 
,|um-) Spelte volte Nettuno feroce afiatf, •« 
è^icò a morte /Uliffe afluto.® 
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Srpe Minerva eripuit tur» patruo fuo.) Spelte 
'volte Mincva, cioè la prudenza, lo liberò bai- 
alo ffdegno del Zio . . 

(a) Ulilfe avendo ammazzato Palamede ni- 
pote di Nettuno , e accecato Polifemo fuo fi- 
gliuolo , fu Tempre in odio ad elio Nettuno: 

- perciò lo perfeguitò in tutti i viaggi , che egli 
'fece in mare per lo fpazio di dieci anni,- ma 
non potè mai nuocergli, perchè era affilato da 
Pallade , perciò linfe Omero, che avelie pec 
compagna la Prudenza, che con invenzione 
.poetica chiama Minerva, e dille, etìfergli .si 
affezionata, perchè con maturo configlio fi a- 
dattava ad efeguire ogni grande imprefa colla 
direzione adunque di Minerva , fupérò tutte le 
difficoltà e pericoli , nei quali loefponeva Net- 
tuno j per precipitarlo j ed ef porremo ciafche- 
duno, porgendofene l’occafione. 

(b) Minerva, per .effer figliuola di Qiové, 

veniva ad effer nipote di Nettuno, fratello di 
Giove. - ■ • 

6. Et nobìs aliquod, quamvls dìflztnus ab itlis , 
Quid vetat irato nume n adcfje Deo ? 

r « 

Et quid vetat aliquod numèn adeffe nobis?) 
E che cofa impedifee, che alcun Dio fia a me 
favorevole? (Deo, lìce eft Aueufto , irato .) 
Efiendo Iddio, cioè Auguilo adirato. (Quani 
vis diftamus ab illis:) ancorché io fia tanto 
lontano da quegli Eroi , che poco fa ho ram- 
mentato. 

7 « Veri a tnifer fruflra non proficientia perdo : 
Jpf* (a) grave: fpargunt ora loquentis aqtu . 

Ergo mlfer frufira perdo verba non proficien- 
tia^J Io infelice in damo getto le paiole, che 
non mi giovano, e non cu, apportano alcun 
profitto. 

,Aqux graves fpargunt ipfa ora loquentis.) 

Ci'* 
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Già P acque gravi , che vengono còn violenti^ 
mi bagnano il volto , mentre io parlo . 

(a) Chiama Tacque del mare gravi, perchè 
fono di tutte le altre e d.ei fiumi, e dei laghi 
le più pefanti; le chiama anche gra ves t per- 
chè T infaftidivano . 

9. Terribili falle notus jattat me* ditta: pre- 

cefauc 

utd qua tnittuntur , non fini t ire Dees , 

Et notus rtyribiHs jà&at difta mea : ) E fi 
Tento àuflrale feroce, fparge or qua, or U le 
mie parole. (Et non finit preces ire ad Deos , 
ad quos mittuntur.) E non lafcia , che le mie 
preghiere vadino agli Dei, ai quali le invio. 

Quefta frafe è folita adoprarfi da buoni au- 
tori per ifpiegare , che il difcorfo non ha il Aio 
effetto i così diffe Catul. de Nupt. Car* 6j. - 
Irrita ventofa Unquens pr orni Jf a procella &c, 

"Ergo tidern venti y ne eaufa Udar in una ; 

Velarne ne feto quo t votarne no fra ferunt. 

‘ Ergo iidem venti ferunt, 8cvela, & vota no- 
flra nefeio quo . ) Adunque i medefimi venti 
portano yia e le vele , £ le mie preghiere , e 
non Co dove : ( Ne laedar in una caufa Ac- 
ciò in non fia punito col folo efilio ; ma con 
(doppia pena e colla tempefìa, e coll’ efilio . 

10. Me mi ferititi , quanti monta (a) volvuntter 
aquarum , 

J am jam taciuta fiderà fumma putes . 

Me miferum quanti montes aquarum volvun*- 
tur.) O me mifero quanti monti di acqua , 
.uno fopra dell’, altro s s jnnahano: chiama con 
graziofa metafora monti di acqua le onde del 
mare ; o pure vuol dire : fono tante le onde , 
che l’una fopra dell’altra accavallandoli for- 
mano tante montagne di acqua . 

Putes jam jam eos montes ta&uros fiderà fum-_ 
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n»*. ) Che tu crederai quel monti fiano già 
già per toccare le (Ielle più alte. 

(a) Il verbo Volvo , yolvl\ lutum , ligni- 
fica voltare: e il paflivo volvor , voltarli, 
prende' anche voltarli dna cofa dentro l**a!tra: 
e perchè col voltare alcuna cofa in quella ma- / 
inera viene ad innalzarli , Tk^oeta ha voluto > 
che in quello luogo rt^mfichi innal- 

zarli i fi prende anche per iftudiarìs^ e legge^ 
re : quello volle intendere Cic. nei lib. dei 
chiari Oratori , quando dille: Volveydi en’tm 
funt libri , tum aliorum , tum tn pr irbis Cato- 
tris: con quello v^rbo efprefie Virgilio il pen- 
iate, e dille nell* Ene^d. al i. 

At pi us JEneas per noltem pluf ima volyens . , 
V ideilo volle fpiegare Livio diceudo al <>. 
Jias inanium rerum inanes tpfas volventes coli « 
tationes i e così altrove . 

' i ’■** 

U« Quanta Ài ciucio fubfidunt (a) 4 quore valles ì 
Jatn jam tacluras Tartara ni gru putes. 

Quantx valle* fublìdunt «quote didu&o.) 
Quante valli fi , profondano Spartitoli in più 
parti il mare. . i! •• 

Putes eas vailcs Jam jam ta&uras Tartara ni- 
gra.) Tu ti immaginerefti, che quelle valli già 
già fiano por fprofondarlì, e giungere nell* In- 
ferno. Il penliero è limile a quello, che e- 
fprefle Virgilio al 3 . dell* Eneide, dove dice: 
Tollimur in eotlum curvato gurgite , & iidem 
Sub dulia ad mMes imos defcendimas unda . 

.(a) Il mare fi dice *quor ì -perchè è piano, 
dite Cic. nelle quell. Àcad. Quid tam plenum 
quam aquor f e a quo etiam aquor illud Poeta 
votati * r ideilo Cic. l’adopra per ifpiegare 
i) piapo della terrji, dice al 1. de Div. Vi 
4'nim JEgyptit , aut Babylonit tn catnporum pa- 
té ntium aquor ib us habitantes , quum ex terra 
nih'tl emintret , quod contemplat ioni codi effe cero 
fojfet , omijm curar» in fiierum cogniti otte 
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fuerurtt : Virg. lignificò l’aria, e dille il U 

dell' Eneidi : '• 

jìfpice hts fenes ls.ta.tos squore cygnos , ' 

31. §}uccumque afyicìo , . fltbil tfi nifi fa) pon- . 
tus , & Ather (b) 

'Fluftibus hic tutnìius , nubi bus tlle mlnxx - 

Quocumque afpicio.) Dovunque io rimira, • 
(nihil eft nifi pontu*, 8c xther.) Altro non. 
vedo fe non mare e cielo. 

Hic tumidtis flu&ibus, ille mina* nubibus.} 1 
Quefto, cioè il mare minacciofo per i flutti . 
gonfi, e quello, cioè il cielo, per le nuvole 
cariche, e che {fanno per ifeoppiare in lampi,- 
«•fulmini. 

(a) Ponttts è nome proprio di^uttoquel ma- 
re , che fi fpande dalla palude Meotide fino al- 
Tenedo j ma per eflère troppo vaflo gli han-* 
no dati varj nomi, e chiamali da Tenedo dq-, 
ve comincia a ftrignerfì fino a Galipoli , Hel-* 
kfponto'; perchè qui cadette bielle i qui li dila*- 
«a, e chiamali Propontide : comincia di nuo- 

, ve a flringerfi, e vien detto Bosforo Tracio, 
fino a Coftantinopoli , qui dilatatoli al fora-t 
mo vien chiamato Euitino, quale incurvatoli a 
iomigliania dì un arco llretto fi unifee colla 
palude Meotide j con quefto nonne Ponto fi. 
prende ogni mare particolarmente dai Poe-* 
ti . (*) Ponto ancora è Un fiume nella Scitia,- 
nd quale fi trova , dice Diofcoride nel lib. 
cap. 9 $. una pietra chiamata da elfo lapis Vn i- 
tius , qui- aqua accendi tur , ó* extinguitur cito, 

(b) ilther r fecondo Anailagora , vuol dire 
il fuoco elementare . Ariftotile trattando deb 
mondo, dice lignificare tutta la malfa infieme 
dei cieli e delle’ {felle, altri incendono l’aria,. 

altri , ec.r . • 4 : "* 

1 * * ‘ n ; •- 
». » *. , . 

{*) Pietra chtfi accende colli, acqua * ' • • • . . 
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1j. 7»r*r utrumque fremunt immani (a) turbini 
'Venti : ~ 

Nefcit cui domino far e ut uniti maris . „‘\‘ 

Venti fremunt turbine immani inter utruni* 
que, <y? inter pontHm & athtrem.') I venti 
fremerlo con turbine crudele tra l’uno e Tal* 
tro , doè tra mare e cielo -• r •• . s 

r Unda nfàris nefeit , cui domino pareat.) 

1 ’ onda del mare non fa a qual padrone obbe- , 
dire, s . . . v - 

(a) Vi è differenza tra turbine e procella . 
Procella fì dice folamente dej venti , che nati 
nel mare eccitano le onde,. e le follevano in 
tempefte : Turbine fi dice di quei venti, che 
-nati in terra danneggiano le campagne e cit- 
tà , con gettar -caCe , fpiantar alberi, e far ili- 
tri limili danni Seneca nell’ultimo delleQue- 
Eioni naturali dice : Turbo en'tm circa terrai 
( oncipitur , ac fertur , ideoque arbufìa radìcitus 
'Veli; t , quacumque i n cambi t folum nudai. - 
Ifpone nei feguenti difliei il Poeta la caus- 
isi , per la quale freme il mare , perchè foli 
fiando i quattro venti principali, che fono i 
Euro dall' Oriente contro Zefiro dall’Occi* 
dente , la ‘Tramontana da Settentrione in fac- 
cia all’ Aulirò, che viene da mezzodì, onde 
reflando in mezzo tra l’impeto d'i quelli ven- 
ti il mare, è coflretto a gonfiarli , e innalzar 
le fue onde, fenza fapere a qual padrone d| 
quelli venti debba elfo obbedire, fo filando tut- 
ti colla medefima forza . Quell’ illeflo contra- • 
fio dei venti vien deferitto da Stazio nel la 
della Teb.~ 

Quali ter hìnc g eliditi Boreas , bine Nubifer turai 
Vela trahunt , nutat media fortuna Carina . 

He » dub>o fufpenfa meta, lolerandaque nullti 
Afferà fors pepali s hi e imperai , ille minatur. 
Ma il nollro Poeta,, altro effetto di quelli 
venti uon efpone, che follevare, e fprófoadjfc 
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re tfna nave , perchè quello gli dava fasullo i 
altri più Urani effetti raccontano gli Iftoric» , 
tra i quali maraviglioCo è ciò , che rtferifc* 
Ammiano Marcellino effer occorfo a tempo Cuo 
dopo la morte di Giuliano Imperadore. Nar- 
ra aver egli veduto gonfiarli in tal modo il 
mare , che rotto, ogni termine dei Cuoi conli- 
ni y portò le navi Tulle cime dei monti v E Ni- 
ceforo racconta, che in Aleffarfilria il mare , 
9>er la violenza dei venti, fi alzò Copta i piò 
alti edilìzi di quella Citta, e nei ritirarli la- 
ici© le navi Copra 1 tetti di quelle caCe ; da 
quelli poffono immaginarli gli altri effetti, che , 
neceffariamente Ceguitono , come allagarli del 
«ampi, cader di ca Ce, mortalità di uomini, 
quelli ed altri effètti cagionati dai venti poffo- 
uo vederli appreffo gli Iftorici. 

Nam modo purpureo vires capii Eurus ab 

erta : ' 

Nunc Zephyrus fero ve/pere rvìjfus a de fi . 

Nam modo Eurus capii viret ab ortu pur* 

S ureo.) Imperciocché ora il vento Europren- 
e forze, e viene dall’ Oriente roffeggiante , 
perchè nell’Aurora cnmparifce roffo ► 

None Zephjrrus. adeft mìffus vefjiere Cero.:) 
Ora il vento Zefiro è preCente, Cpinto dal tar- 
do Occidente; dice tardo, perchè il Sole lo 
trova nell’ ultimo finir dei giorno. 

g«. Nane e eli da s (tee a (a) Boreas (b) bacchatur 
ab Arile : 

Itane Hot us adverfa fradia fronte gerìt « 

Nunc Boreas gelidus bacchatur abArftq fie- 
ca.) Ora la Tramontana gelata $’ infuria, 
ponendo Coffopra il tutto , e viene dal Setten- 
trione , ove nel cieLo vi è la collellazione del* 
3‘OrCa maggiore, e minore Cecca, c asciutta ; 
di quella coftellazione parleremo al }. lib. eleg. 

\ 
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0) 1-3 Tramontana è vepto più degli altri 
irfipetuofo, del quale Sempre fi pària con iper- 
bole: così nel a. dell’ Eneidi dille Virgilio: 

T alita lattanti flridens Aquilone! procella . 

Veliti m aiverfa ftrtt , jìuttusque ad fiderà folliti 

(b) Per quello iftéfto il nofiro Poeta adope- 
ri H verbo baccbor , aris 3 che è proprio ad 
tifarti per lignificare le pazzie delle Baccanti* 
quelle erano donne , che prefe da un eftro di 
pazzia gridando come forsennate , e ubbriache 
celebravano i Sacrifici a Bacco ; tal modo di 
operare con furia , e con pazzia , fi Spiega ot- 
timamente, col verbo baccbor , ar'u 4 come fa 
il noftro Poeta 3 per efprimere l'impeto della 
Tramontana* ' ' >><•'. 

■ Chiama la coftellazione dell’ Orla Secca , ed 
afeiutta , sì per freddo , sì anche per alludere 
alla favola, perchè non tramontando mai, di- 
cono i Poeti , che non ifeende nel mare a be- 
te j o a bagnarli. Virg. i. Georg. /- 

Ardo* Oceani metuentes aquore tingi . . 

’Nunc Notus gerit pratlia, fronte adverfa.) 

Ora il vento Auilro sfida a battaglia la Tra- 
montana dalla parte contraria , che viene ad 
eflerc a mezzodì. 

lèi. Retfos incerto tfii ntc quid fugiatVe , 
tatve j 

invenir : ambigui s ars flu}et ipf a inaiti. . ' 

Reftor eli in incerto.^ I! Piloto che regge « 
td indrizza la nave è dubbiofo : (nec invenit 
quid fUgiat , & quid petat») Nè fa quello, 
thè deve Schivare, e a qual parte debba in-, 
drizzare la prora i ( Ars ipfa ftupet malis am- 
bigui.) L iftelfa arte fi inftupidifee per i mali 
ambigui che gli foyraftano^ non Sapendo a qual 
parte appigliarli. 
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17. Scilìcet (a) occidimus » net eft fpes ulta fi* 
luth ; . ‘ - } 

Dunque loquor , vultus (b), obruit mia meot * 

Scilìcet occidimus; j In vero fiam perduti: 

( Nec ulla fpes eft fatatisi}. Nè vi è alcuna. 
Speranza di fatate*. - . 

Et dum loquor, unda obruit vulttis meos.. 
E mentre io parlo, l’onda mi bagna il volto», 
e tutto mi cuopre*. ■ . • - 

(a) (Decido, ss, colla penultima fillaba breve 
fa eccìdi , occafum, e lignifica morire. Si tra-, 
fporta anche a cofe inanimate . Plaut. in Monft.„ 
Cecidi? fpes noftira ; fi dice anche delle piante 

e delle erbe, quando invecchiate, fi feccan» . 
Virg. all’ ég log. 4* l, 

- . - - Et fallttx herba venuti occidet . 

Significa anche cadere, ovvero difendere. T . 
PI a ut. inRud. E e sdia -figlia de catto ad ter ratti 
«ccidunt , cioè cadono j fi dice anche fol ceci- 
di t , perchè nel fuo tramontare, pare che egli 
cada. Se poi fi dicelfe Occido, allungandoli, la 
penultima fillaba lignificherebbe ammazzare , e 
di quello verbo, parleremo a, fuo luogo - 

(b) Qbrtto lignifica coprire, ma quello che è 
proprio dell’acqua e della terra, che copren* 
do, affoga infieme e feppellifce : (fi) Cic. Qui 
feiet , ubi , quidque pofitum fit , quaque to ve- 
nia? , i$ edam fi quid obrututn erit , eriure: fi 
trasferire anche all’ animo. Quint. Tot volpi* 
ptates obruere pojfunt unum dolorem: fi dice an- 
che obruere aliquem lapidi bus , teli s , &c. «brut- 
te itinera flrage , [angui ne , &c. obruere fe vino* 
obruere nome n , memortam Mìchjus , 8tc. . 


(fi) Di finii. 

♦ • -v - „ 
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il. (a) Opprimet hanc animam fluttui , fruftra* 
que grecanti *- 

Ore (b) necaturas acctptemus aquas. 

Fly&us opprimet Lane aninum . ) Quella 
tempera opprimerà l'anima mia : cioè mi leve- 
rà la vita ; ed io morrò in quelli marofì . 

Et precantes fruftra , ore accipienus aquas 
necaturas ; ) e pregando io indarno, colla hoc- 
ca ingojerò le acque, che faranno per ucci- 
dermi • Altri leggono fru/ìraque precanti, e 
fpiegano : ( Ore precanti fruftra accipiemus 

aquas necaturas, ) e colla medelima bocca , con 
cui io prego , ingoierò le acque , che mi uc- 
fideranno . • _ 

(a) Opprimo tra gli altri lignificati, lignifica 

anche prevenire. Cosi dille Cicer. feri vendo 
a Camo : puto te jam fuppudere , cum h&c ter - 
ti a jam epiftola ante te opprejflt , quam tu f che- 
dulam , aut literdm , &c. lignifica anche »/*- 
/ condire, e l’usò l’ ifteffo Cic. perorando a fa- 
vore di Rof, Amcr. e dille: E/l quidem quoti 
occultatur , quoti quo /ludi o fin s ab ipfis opprimi - 
tur , Ó' ab f condi tur , eo magi: emine t , & api 
parer , • , . 

(b) Necaturas è participio futuro, e provie* 
ne dal verbo Neco , as , avi, atum , e lignifi- 
ca ammazzare . Diomede e Prifciano voglio- 
no , che quelli preteriti fi adoperino Con di- 
flinzione : Necavi dicono dover adoprarfi quan- 
do (ì uccide col ferro; Necui eflèr lo- vlleflo' t 
che /affocavi ; la medefima difìinzione voglio- 
ilio , che fi adoperi coi loro participi Necatus 
e Ncttus ; gli Autori però fpelfo confondono 
quella diftinzione ,di Prifciano* Valla è di pa- 
rere , che il participio Necatus fignifichi _ogni 
forte di morte violenta; Nettus folo quella» 
che proviene da malattie, o altro difagio; $ 
fecondo quello Autore deve efprimerlì la lorte 
del male , e ciò nei Tuoi compolli , trovandoli 
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affai di rado Neftus appreffo buoni Autori: IT* 
vio lib. ti. Fame , frigere T illuvie , fquallore 
enecia; così parimenti» enetlus /iti, morbo, ma» 
non eneBus fervo y che Vali* afferma non tro- 
wvarfi appretto alcun Autore. 

Il participio Necatur fi adopera per ifpiega* 
ye la morte tanto di ferro, quanto di veleno T 
o di altra manièra cagionata y nè fi dice fola- 
mente dei!' uomo, addattandofi anche ad irra- 
gionevoli : Taddattè Co! uno. alle pian tè , t 
di (Te al i. Sìe omnes radices he^barum fr trup- 
pe. necantur ; da quefto verbo formò il* parte- 
cipale paffivo Cicerone, feri vendo ad Attr- 
co , e ditte al 9. Parentem , patri am fame ne- 
eandam putente Vi è differenza tra Ntcatus' e 
Ociifut , e fi dice Oceifus , ovvero Necatu * 
•vulnero, ferro 8t v c. ma non h dice Qtcifui ve- 
tte no, fame fitc. ma follmente Ni cairn veneti* r 
Ja me &c. , N ’ 

*9. At pia n/l alt uà quam me dolet exttle conjuxi 
, Hoc unum noftri feitque gemi eque mali . 

At conjux p« nihil aliod doler, quam mè 
«xule y). Ma la conforte pFetofa , non fi duole 
ili altro , che di me effiiafo . 1 

Et ferir , & gemit hoc unum mali naftri .) fi 
fa , e piange quefto folo dei miei mali . 

-io. Nefcit in imm tufo jaBari tortora (a) ponttK 
Nefcit Agi venti s nefcit aiejfe ntcem 

Nefcit c or pora* Fattati in ponto iramenfo:^ 
Non fa , che io fono agitato daH’un* atràltr* * 
jìarte di quefto mare immenfo. \ 

Nefcit me agi ventis:) Non fa , che io fo- 
no portato- in qua e in là dai venti : fflefeit 
necetn adefle . ) Non fa, che la mone mi è 
vicina per uccidermi . - 
fa) Ponto, qual mare fia l’ abbiamo detto al 
dift. 1*, 


J 
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%l. O beni quoti non f %m mecum eonfceJere paffuti 
He mi hi mvrs mi fero bis pati end» (a) foret • 

i ■ . - 

O bene qtrod non palfus fmn confceaderetne- 
€um . ) Oh quanto Ito io fatto bene f perche 
non ho permeilo, che ella? raonsafle in- quell* 
nave per venir meco * > # ’ 

Ne nrors patisnda foret mihi mifero bis./ 
Acciò io mìfero non* provaffi la morte due voi» 
té ^perchè il di lèi timore , il piànto , il pe- 
ricolo farebbe flato a me CTn’ altra mòrte i ; ~ 

(a)» Il verbo Fortmt affai difettiva, owva- 
vendo altro, che il numero (ingoiare dell im- 
perfetto forent , fores , for*t , «olla fola terza 
perfosa del plurale forent y ed è lo «elio , che 
éjfem , ejfes , effet i ed effent ;• oltee a quello ha 
fore, ed è il futuro dell'infinito, ed .ba* anche 
forza di participio futarò : eflendò che Fon 
fpiega lo de fio, che futurim effe . Ha i com- 
pofti , e fono Adfora^ e lignifica ■ lo fteno , che 
odfuturum effe ; (e' ne fervi Ovidio ai !>• delle 
Metamorfob, e dille:. 

Effe quoque in fatti remini fei tur adfore ter»* 
pus. Virgilio net i. dell’ Eneide pofe adfont 
In vece -di adeffet , e dlffe: 

Atqut ut inai» Rex ipfo Noto eomputjus eoiem 

AdToret JEneas . * 

Confort, e lignifica* conventtem : effe. Terentt 
in Àdu Reftae Creme» 1 , qui mihi exoptandua 
eft , & /peto canfore , cioè (pero no& con ventu- 
ro» elle . 

Defare , e lignifica fuiurui» effe >< lo adopro 
Ciceri contro Rullo . e dille : Veram arbitrun* 
tur non defare , qui ili dm reflUuerent . 

i ìrofare,, e lignifica profuturum effe- , Iq 
pofe Qraz. Ub* i* epilb. ad Celfum Albino- 
vanum - ' '' 

Qutt nocuere fequar , fagiani , ft* prw°rft 

trtdtnt . '• • 

v \ 
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Abfore , è meno ufato j fi legge però in Vlf. 

- * - Noi fi pellant , mhil abfore credunt . 
Ovidio per isfuggire la durezza della lette- 
fa b , e per n©n confonderla nella pronunzia 
col futuro confimile^d/orfi lo fc riffe con due ff, 
e diffe : Ejfe quoque in fatis remi ni} ci tur affo* 
re tempus . - 

jz, At nunc t ut per e am , quontam caret Mette» 
fido , ' - 

Dimi dì a certe patte fuperfies ere . , 


At mine ut peream,) ma ora ancorché io 
muo)a, quóniam illa caret periclo) giacché ella 
è lontana dal pericolo di morire . 

Certe ego ero fuperftej djmidia parte mei.) 
Certamente io rimarrò in vita colla metà di 
Blè fteffo . > ^ ^ >- - ' 

Siccome i coniugati formano un ifteffo cor- 
po ; còsi in qualche modo fanno una fola vitai 
e morendo l'uno, refta viva la metà della vi- 
ta nell’ altro 5 perciò dice il Poeta, che mo- 
rendo eflb in quel naufragio refta vivo nella 

conforte colla metà della fua vita. 

. . — , ■ 
x$. Hei mi hi quam celeri mìcuerunt nubi 'U 
_ • fiamma! . 

Qu*ntus (a) ab ethtreo ptrfonat axe fragor • 

Hei nfhi :) Ahimè; (quam celeri fiamma 
tiubila mìcuerunt • ) Quanto fu veloce il lam- 
po, con cui rifplendettero le nuvole. 

Quantus fragor perfonat ab axe ceshereo.^ 
Quanto gran rimbombo fi fente dal polo cele* 
fte. Lo llrepito dei tuoni, non li forma nei po- 
li : ma il Poeta pone quella parte del Cielo , 
per moftrare , che di la fu vengono i tuoni» 
<a) JErhereos , vedi al dift. I*. ; 


C) Èneìi. %. 
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tq. Kec lévtut late rum tabuli, feri untar ab u n* - 
dcs \ , ’ 

Quam grave- (a.) b*l!Jh (b) mattila pulfat ; 

li J* * 1 

Nec tabulae laterum feriuntur levius ab udì - 1 
dis .) Nè te tavole dei fianchi della nave fono* 
battute più leggermente dalle onde. 

Quam onus grave bali pulfat mania.) Dì 
quello che li pef© grave- delia balifta urta le 
muraglie di una città. 

(a) Balifta è una macchina , che adopravano* 

gli antichi, per tifar farti di gran mole contro 
le mma della città*, che attediavano: e- fi fca-' 
gliavano con tale impeto , che atterravano : le 
muraglie . Itcio nella guerra di Spagna dice t* 
JRalifta rniffaa > nobis turritn iejecìt » Silio al: 
lib. i. parlando della balifta, dice , che vibran* 
va anche afte s •- 

- Atque eaitm ingenti! mutata paniere teli I 
Ferratam excuthns ornum, media- agmin/9 
rumpìt . ' o?'»' • i“ • i 

quella macchina infieme colle altre è ftata at? 
serrata coll’ invenzione del cannone. 

(b) Matntai^ moenium\ lignifica le mura che - 
difendono la città : -e proviene daK verbo mu * 
nlo, <V, è di genere neutro,, e fi declina nel 
folo numero plurale. 

Qui 'Vtnlt hinc fiuclut , flieStus fupereminet 

• omnes , '' 

' Tùflerior nono efì , unieclmoque prior* . 

Fluftas, qui venit hinc fupereminet omnej* 
ftuftus • ) V onda , che viene dì qua avanza 
tutte le altre onde. ’• > ^ ^ 

Eft pofterior nono flùBu , & prior undeci- 
iro . ) Di f numero, e d'ordine nel contarli* 
è dopo la nona onda , e prima dell’ undecima, 
vuol dfiFfi r qyefta, che viene -:ii la* decima.^ * 
però la maggiore ài tutte Ifc- aiuti < 
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Siccome net corpo infermo Tappiamo la ciit- 
rìrporutcnia delle febbri ; e quale farà maggio*» 
re, e quale minore, così nel mare agitato dai 
venti, (ì fa per pratica , che un’ onda. è magi 
giore dell* altra, e tra quefte la decima Tuoi 
efiere la maggiore di tutte } e perciò di quella 
Ovidio ne fa particolar menzione * 

1 ( 5 . Nec lethum timeo ; genus efhnìfer abile lethì* 

Demite nnufraglum i mors triìhì munti) tilt: 

Nec timeo lethum) Nè io temo la morte , 
(hoc genus miferabile lethi eft, quod ego ti - 
tnec: ) quella forte miferabile di morire è quel- 
la che io temo ,• ed ha ragione , perchè più fa- 
cilmente ci difponiamo alla mòrte naturale, 
che alla violenta , come farebbe (lata quella di 
morire affogato, privo dell'onor del fepolcro, 
che gli antichi (Enfiavano affaiflìmo. 

Demite naufragium, mors erit munus mihi.) 
Levatemi il naufragio , e allora terrò la morte 
in conto di grazia • Dice Omero , la morte 
fatta in naufràgio effere la peggiore di tutte , 
perchè effendo nell’ errore di coloro, che di- 
cevano, effere 1’ anima compofta di fuoco, 
afferiva , che morendo nel naufragio, correva 
rifehi-o di perire affatto, e fhuggerfi Beli eie?' 
mento contrario. 

27. E fi ali quid, f ut ove fuó ferrovt tndentem , 

In (a) foli t n mcrìens poncre corpus hnmo , 

Èft aliquid confolationis ,) .è qualche confo- 
Jàzione, ( hominem cadentfera ve! fato fuo, vel 
ferro ponere corpus moriens in humo lolita,) 
che 1' uomo morendo 6 di fua morte naturale, 
o di ferro, e morte violenti, laici il corpo 
ila feppellirfi nella terra folita , 

La cura grande , che hanno avuto tutte le 
nazioni di onorare con iepoltura i cadaveri , 

• è un tacito argeunento delia noftra immorsa^ 


i 
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* fa) Chiama la terra follia , perchè fiàme fta* 
ti foliti a ilare in terrai e come è proprio l’a- 
ria degli augelli , 1’ acqua dei pefci , così è prò* 
prio dell’ uomo la terra ; delta quale dice Pii* 
nio al li b. 2 . c. 6}. Sic htminum illa y ut irte- 
lum Dei , qu* nos nafcentas excipit y & natte 
alit y femelque e di tot fuflinet femper , novi film* 
eomplexa gremì» , yam a reli qua natura ab Ai et* 
tòt, tum maxime , ut mater of ertene , nullo ma* 
gis / acr amento , quam quoti nos quoque faerti 
feci t , e ti am monumenta , ac titulos gérens , no* 
menque prorogane nejlrum , ac memori atm exteff 
dens cantra brevitatem avi: onde con ragione 
chiama I 2 terra felita all’ uomo. , 

zS. Et mandare fuh ali qua , & fperare fepuU 
chrum . 

Et non (a) iqueries fifeibus effe ci barn. 

Et e fi aliquid confolationis mandare aliqu» 
fuis, & fperare fepulchrum.) Ed è qualche 
follievo dare qualche commiflione , *e ricordo 
ai Tuoi congiunti, e fperare di poter aver fe- 
pultura. Non iftimò ciò molto Diogene filo- 
iofo , e come in altro fu sì differente dalla co- 
mune opinione degli uomini ; cosi in quello fi 
difeoftò dalla religione , commettendo ai fuoL 
che fofie pollo nella campagna infepolto : eae 
un amico, che gli dilfe, che le fiere l’avreb* 
bono divorato ^ rifpfife : ponetemi un baffone 
appreflo, accio polla difcacciarle ; foggiunfe 
l’amico: tu' morto non fentirai le loro denta* 
te: dunque, condufe il filofofo, che impor- 
ta a me, che le fiere mi divorino, fe morto 
non fentirò le loro dentate.* ♦ 

^ (a) Perchè il mare fi dica JEquor l’ abbiamo 
detto al dift. iz. 


\ 

\ 


19. Fingiti me dignam tali nece : non ego fòk tt 
Hie 'v.ehor ; Immtritos cur me a poena trahit i 

Fingite me ejfe digaum tali nece») fitag.cn 
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tèvi, che io fia degno di quella morte , (\nt 
non vehor ego felus ;) Qu> in quello non fo- 
no io folo: ( cur mea porrà trahit immeritos?) 
Per qual caufa la pena , che io merito, fr h* 
a dare a chi non la merita ? t . , . r 

* Voi, o Dei, dice Ovidio, per caftigar me, 
tl»e folo tra tanti (limate reo, volete uccider 
fanti innocenti/ e volete comprender effi ìh 
tjuell’ iftefla pena , della quale me folo giudi» 
tate meritevole? Nelle comantà avviene età 
Iton di rado, e Iddio (lelTo colla medefima pe-r 
ita affligge i rei , e gli innocenti i che fe fono 
innocenti iti quel delitto , fono bene fpeflo rei 
in altri errori , fe riguardano \s propria co» 
fetenza i per fentimento non di un fanto Pa- 
dre, ma di Setìeca trattando dell’ ira r Nenro 
invertì tur qul.fepoijtt abfolvere t & innocentem 
fe quifaste dteit refpìcitns teflem , non confcìen • 
tram . * ' : ■ 

30. Pro faptrìt (a) viri di fatte Del , qttibttt in 
quoti curi • 

' Vtraque jam ve/tras fiflitt (b) furba (c) min 
nas , 

- Pro Dei fuperi, & Dei virides, quibas x» 
Hjuórà funt curse.) O Dei del cielo, e Dèi 
-Verdeggianti , i quali avete in governo i mari, 
Utraque turba Deorum , ó* marie , culi 
fiflite precor jam mina* veflras.) E V una e 
l’altra turba, e moltitudine degli Dei deima» 
re e del cielo celano, vi prego, ornai le vo* 
Are minàccie . . . 

(a) Chiama Deos virides i Dei del mare , 
perchè le acque del mare ha» qualche poco 
del color- verde e del celefte , e perchè copren* 
doli di quell’alga e mufeo verde, comparifeo» 
ito verdeggianti j così li chiamò Enonc fcriven- 
do a Paride. 

Vtque celer venia: | virides Heretdxs oro. 
S-dair ideilo color marino li chiamano ancora 
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cerulei, nelle Metani *1 i. ceruleum Tri tonti' 
'vocat , e nel z. etruleos babet ttnda Deos. I 
(bj Si dicono turba * perchè fort molti Dei, 
che i Gentili affinarono al cielo e al mare-i» 
e fi fono nominati nel prima dittico , però 
chiamano turba . . > . , w - . 

CO Le. tnina-ccie degli Dei celefti fono vendi- 
ti, lampi , tuoni, fulmini ; dei marini * flutti** = 
tempefte , ec. '> 

_ l ' , j f 5 . • 1 

Jl. sluamque dedif vitam mitijfima Ctf arts ir a fi: 
Hanc finite , infelìx in loca jujfa feram» 

Pro fitperi finite ut ego infelìx fet.im in loca' 1, 
julfa vitam hanc, quam ita miti fiima Gaefarir 
dedit ; mihi .) O Dei permettete, che ioinfc-* 
lice porti all’ e (il io affegn'atemì qùefta mifera’- 
vi ta v che lo Sdegno piace voUflìm© di Cefare 
mi ha con ceffo v ’f* <' 1 ^ 

Per mitìgar Cefare lo chiama piaeevoliffìmo, 1 
e Tenti remo chiamarlo fpeffo con quello titolo,, u 
e anéhe con qualche ragione p perchè- Ovidio 
pròpriamente- 1 non * fu efiHato,- nè gli furono 
confifeati i fuoi beni, e colti i privilegi dei» 
Cittadini^ ma fu relegato^ [ 

Quella elegia fu ferirla da Ovidio per viag»> 
gio , perciò prega gli Dei ,» che; gli concedane 
grazia di arrivare al luogo della Tua relega-c 



Jò. Si quam promerul pcehani me pendere (a) vuU 

tis , * » . ■ : f t 

Culpa me a ejb ipfo judi ce morte minor. i 

Si v*lti>- me pendere poenam quarn prome^* 
rui . ) Se voi- volete che io paghi ‘ la pena chef - 
ho meritata i • . ' •» » 

Culpa inea eli- minor morte ipfo Judice Ci~* 
fare te frante.') La mia colpa è mVttorè della, 
morte non meritata, rettificandolo co$ì 1*1- 
Sello giudice, cioè 5 Cefare r -che opn - mi ha»» 
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condannato à morte; ma folo mi ha sfontana^ 
loda Roma. « -, ‘ j „w '* 

(a) Pendo, ir, pependi , penfum, lignifica prò» 
prùdente pelare, e proviene dal verbo pendette 
ìs perchè anticamente Io sborfo che fi fa- 
ceva, non lì contava come ora, ma fi pefava 
1- argento anche non contato, del quale era. 
convenuto il compratore col venditore ; da ciò 
n’ è provenuto . che pendere fia lo fleffo che 
follerei, così 1 ’ adoprò. Livio, nel i. lib. ab 
Urb. 189. e di (fé : Ad equos emendos dena mil- 
Ha arti ex publico data , & qui bus eqttos . ale- 
rent , vi dna attribuì*, qua bina milita tris In 
annes fingulos pender ent , quindi con metafora fi 
è quello verbo trafportato al civile, e poi alt» 
eh© a) crhnifl^le , e pendere pcenam vuol dire 
Soddisfare tanto con pena pecuniaria , quanto 
capitale; così fpiegò quella pena Plinio al 
lib. # cap. 4. Eadem di caufa fupplicia an- 
nua canes pendant inter idem Juventutif.,-^& 
S ammani , vivi in furcas fambucea arbore fini , 
Penfus y £a, fum ; è il fuo participio prete- * 
rito. Ovidio nel 14. delle Metamorffofi . 

' - - - Et advertens penfas examinat berbas: 

confiderà l’ erbe pelate . J : ■ * _ 

33. Mi t ter e me (a) ftygias fi jam volai f et acf 

r undaf ' ' . t/ r 

Cefar ; in hoc vejlra non eguiffet epe . ' 

Si Ofc&r jam voluilfet mittere me ad undas 
ftyg *as.) Se Cefare avelie già voluto mandar- 
mi all’ onde ftigie. (In hoc non eguiffet ope 
vedrà.) In quello affare, e per effettuare 
queda Sentenza , nop avrebbe avuto bifogao 
del vodro ajoto , potendomi uccidere anche 
con un cenno, come dille al^lib. 1. de Ponto 
cleg*. a. f • ifniì >. 

Noluit , ut poterai, minimo me perdere nata : 
fa) Fingono i Poeti , che nell’ Inferno vi fia 
iim palude, che efii chiamano ftigia, in tanta 



, ; fi t e o. n, 

▼énéttfcioité appretto gli Dei , che non così fa- 
cilmente ardivano di chiamarla in giuramento 
poiché lo {pergiuro incorreva nella pena di non 
poter guftare del nettare per cent'anni, e di 
etfer privo della divinità; onde tutti gli Del 
avevano orrore a quello giuramento, come fi 
vede nell Eneide al 6. 

~ ' * Stigiamque paluiemque 

Dii, cttjut iterare tìment , & f Altere nume» . 

■ verità è, 'che Stige è un pollo di acqua 
che nalce tra 1 fatti del monte Nonacri nel- 
1 Arcadia; a chi ne beve cagiona la morte, 
tanto ella è fredda , anzi rompe Sfatti, e ro- 
, de ll ferro, e ogni altro metallo* 

J4* E fi UH noftri non invi di pf a cruèris 

Copia; quoJque dedit , cum volet , ipfe feret , 

Copia non invidiofa cruoris nottri eft ilìi : 
hsc eft Ctf ari;) Egli, cioè Cefare (eft co- 
pia) ha autorità (non invidiofa) che non gli 
cagionerà invidia , e malevolenza ( noftri cruo- 
ris ) fopra fa mia vita , e volendo , può egli 
uccidermi « 

Et quod dedit; ipfe feret, cuna volet.) E 
quella vita, che egli mi ha data, egli fletto 
me la toglierà, quando vorrà. 

3f. Ves modo , tjuos certe nnllo fato crimine lt« 

fa. 

Contenti noftri t , Dti precor , efft malie. 

Vos modo Dii .) Voi per tanto Dei , ( quos 
certe puto Ixfos effe nullo crimine,) quali 
.certamente non penfo di aver offefo con alcun 
peccato . 

Precor effe contenti noflris malis.) Vi pre- 
go» che vo«Uate foddisfarvi , e reftar appagati 
di quelli miei mali . • . 
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3 * . Nec tane » , ut e uniti mi f «rum fervore ve- 

.o Ufi s, ! - . • •■• 

§lnod perUt , falvum jam caput effe potefl. 

Hec tamen caput, quod jam pcriit, poteft 
\tfle falvum.) Nè pure quefta mia vita, che 
-già è perduta, può ravvivarti ; (ut cunfti ve* 
Jitis fervale me miferum.) Ancorché tutti 
iniìeme' uniti vogliate confervar me mifero, ed 
infelice . E pare , che il Poeta voglia conclu- 
dere , e dire adulando Cefare benché tutti 
mi volefte falvo, io nulla di meno fono per- 
duto , efl'endomi inimico Cefare , che mi vuo- 
le efiliato .• 

37. Ut mare (a) confidar , ventifque ferenti bui 
tttar ; 

V t mi hi parcatis ; nutn minus exul ero? 

, » ' • , 

Ut mare confidar, & utar ventis ferentì- 
bus\) Ancorché il mare fi abbonacci , ed io 
mi ferva dei venti, che mi portino dove fono 
dato relegato. 

Ut mihi parcatis.) Ancorché voi, o Dei, 
mi perdoniate; (num ero minus exul?) Forfè 
perciò io non farò sbandito? 

(a) Il verbo Confido, dis , fejfum , ha varj 
lignificati; il piu- proprio è federe afiieme , in 
quello fenfo dilfe Cicer. parlando contro Bru- 
to; In pratulo prope Platonis flattiam confedi- 
mus s fignifica anche ft^r fiifoì in quello ligni- 
ficato l’adoprò Cic. de Finib. Cujus in monte 
confedit juflitia : altre volte fermarti in alcun 
grado o dignità, fenza poterli più avvantag- 
giare . Cìc. Confedit utriufque nome* in qua* 
fh*ra\ altre volte fedarfi ; Tito Livio : Itti ir 4 
confediti può anche lignificare , fermarli in 
qualche luogo. Oc. Fi lì pp. 1$. Marciam legio - 
nem Alba' confediffe fciebat . Altre volte quie- 
tarli, coma l’ufa qui Ovidio, e fi dice; con- 
fidere in otto » 
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|8. Non ego divhiat (a) avidut fine fine pm 

randi , 

Latti?» mutandìs (b) mercibus equo? are « 

Ego non afó xquor latum mutandìs merci-' 
bus,) io non folco, nè navigo il mare vaft« 
con fine di cambiare mercanzie, ( nec fumivi* 
dus pnrandi divitias fine fine) nè fono avido 
di accumulare ^ricchezze fenza termine; cioè 
con tale ingordigia, che mai non fi foddis- 
faecia. 

Il mercantare fi -fa non folo dando le merci 
per denari , ma anche permutando merci per 
merci; e quindi è, che fi dice commercio , e 
vuol dire,- ccmmutatio mercìum : e ciò erano 
necefficat; a fare gli antichi, quando non vi 
,era l'ufo delle monete. 

; E’ fiato ufàto anche dagli antichi il verbo 
mutare in vece di vendere o comprare , in que* 

.ito fenfo di fife Virgilio nella 4. egloga: 

Nec nautica pinus mtetabit mcrces . '» 

■f al 3. della Georg. 

- - - Quamiiis Mììefia magno • • 

Veliera mu tentar , Tyrios incotta ruberei. V 

Catul. credi Poliioni fratti m qui tua furta vel 
t tafsnto mutati viole t . 

(aj Notili quell' avi dus fine fine parandì , vo- 
lendo con. tal detto pungere r ingordigia de- 
gli avari, la quale per detto di Saluftio nè fi 
iminuifce colle ricchezze , nè fi accrefce colla 
povertà ; avaritiam ( dice egli ) nec copia , nec 
'* inopia minuì . 

(b) JEquor aro metafora .prefa dall’ Agricol- 
tura, e fra fe affai frequentata dai Poeti . Virg. 
al 5. dell’ Eneidi . 

- - -■ N**llum maris equor atandum , 

coll’ ifteffa eleganza fi adattano al mare gli al- 
tri verbi appartenenti all’ agricoltura ; e fono; ^ 
fu le are , findere , fecare , frofjt index e mare , flu- 
ii ut , *qufls t 
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Meo peto, qu*s quondam petti jiuàìofus (a) 

x Athenas: 

Cppìd* non Afitr^ non mlhl vifa prìus. 

Non peto Athenas, quas quondam ftudiofus 
f»etiì : ) Io non vado in Atene, dove una vol- 
ta andai per Pavidità dello (ìndio. 

_ Non peto oppida Ali*.') Io non vado nelje 
città dell* Alia , ('qua: prius non vifa fuerunt 
tnihi*,* ) che per P addietro non furono mai ve-» 
dute da me . 

(a) Atene fu fabbricata da Cecrope , da cui 
fii detta Cecropia; nu eifendo nato un Oti- 
vo , dice Varrone , e non molto lungi un capo 
.di acqua , apportò in .quei tempi Aiperfìizion , 
nei quali di ogni accidente dì faceva mifterio, 
gran meraviglia al popolo; per tanto mandò 
iCccfope ad Apolline in Delfo a configliarfi 
con quell’ Oracolo , quale rifpofe : lignificare 
l’Olivo Minerva; l’acqua Nettuno; i Citta- 
dini elegger dovelfero da quale dei due Numi 
voreffcro nominare la nuova Città ; riportata 
al Re tale^ rifpofta , chiamò Albico tutti iCic- 
tadini dell'uno e dell’altro fedo per dare uni- 
tamente il nome alla Città , ,e divifi i pareri , 
gli uomini aderirono a Nettuno, a Minerva 
le donne, che per edere una di più degli uo- 
mini , vinfe il loro partito , e la Città fi chia- 
mò Atene: nome greco, che nell’idioma lati- 
no Aiona Minerva. Adirato per tal ripulii 
Nettuno* inondò colla Città tutte il contor- 
no , e per placarlo ordinarono gli Ateniefi , 
che mai più le donne entrar dovefiero in Se- 
cato, che niuno dei figli , o fighe piglialfe in 
avvenire il nome della madre , e che non fode- 
ro introdotte altre donne nella Città ; con ciò 
placofli Nettuno. In tanto Minerva con dare 
il Aio nome pigliò infietne la protezione della 
Città , e favorita da quella Dea della fapien- 
xa, divenne P Emporio delle feienze, dove 
, ' con- 
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concorrevano da tutte le parti del Mondo I' 
SavJ per provvederti di quella sì nobile mer- 
canzia , ed appena troverai?! autore di qualche 
nome , che non li glorii di eflere flato 9 po- 
co , o molto allo ftudio di Atene, chiamata 
dagli antichi fcuola del Mondo , anche per le 
maravigliofe librarie che vi erano ? contenendo 
ealuna fino fettecento mila volumi ; udiamo pec 
tutti, come ne parla Cic. buon giudice dì 
quella materia . (*) Ut. emìttam ( dice egli ) 
Òrici am qui femper eloquenti a prlnceps effe 'va- 
iai t ; acque illas omnium deliri narum Inventri- 
ce; Atke-nas , in quibm fummo, difendi vis , ó» 
inventa eft , <& perfetta.’ > •• . 

40, Non ut, Alexaniri clar am del atti; in urbem C 
(a) Delicias videam , (b) Ni le (c) jocofe 
tuas : . . „ . ' . i . 

Non delatus fum in urbem clararn Alexan* 
dri . ) Io non fono fiato condotto nella Città 
jllufiredi Alefl'andro, ( ut videam delicias tuas, 
Nile jocofe:) per vedere le tue delizie,© Ni-* 
lo giocefo, è folit© a vivere in fefte. 

(a) Più Citta coll' iftelfo nome di Altflàn- 
dria fabbricò Aleflandro: la più celebre però 
di tutte fu -quella di Egitto r.di ottanta fiadii 
di giro i onde di quella -più , che di altre de- 
ve qui intenderli , lìtuata poco lungi dalla boc- 
ca del Nilo, e fabbricata in diecifette gior- 
ni., 3*o. anni prima della nafeita di Crifto fe- 
condo che dice Giufiinò al Kb. iz. Un’ altra 
Alelfandria fabbricò nelle Indie ,■ la terza vi- 
cino al fiume Tana) , la quarta ai piedi del 
monte Caufaco, e nell’Africa la quinta; tut- 
te fenza dubbio 'magnifiche , <e degne di quel 
Monarca. 

(b) Deli ci al i dicono tutte quelle oofe che 
<i allettano, e proviene quello nome dal ver* 

• • * : ’ *, , , 

• * (*) De orat. i. t * 

Tubi. O v, Naf. T. I. D 
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ho delirio , cioè alli rio. Delirium , deliri ! , fi .. 
dice nel (ingoiare, e deli ri a, arum nel plura- 
le . Poflono edere quede delizie le grandez- 
ze dell’ Egitto , per dove il Nilo palla,; e fo- 
no la maeflà delle fabbriche, la grandezza del- 
le Città, per le^ quali palla, i ponti , le pira- ; 
midi , e tutto ciò di bello, che ha l’Egitto; „ 
o pure l’abbondanza, che il Nilo apporta al- 
l’Egitto ogni anno , che l’ inonda : Plinio jli- -, 
ce, che da quella inondazione del Nilo, che 
fupplifce alla mancanza delle pioggie, cono- 
scono gli abitatori, fe deve in quell’ anno efle- 
xe abbondanza, o caredia ; imperciocché ,fe 
l’inondazione fi alza a. ia. foli cubiti, l’E- 
gitto in quell’anno patifee fame, fe a ij. di 
poco vien folle'vato , fe a 14. gli bada, a 15. 
ii rallegrano, ec. ma per lo più era tale in 

2 uei .temo!, che provvedeva di grani i paefi 
iraftieri, e l’Egitto chiamava!! il granaro di 
Italia . 

(c) Chiama il Nilo giocolo, perchè facen- 
doli continue fede in Alclfandria , e nelle altre 
Città , di continuo paffava il Nilo la gente 
cantando, e fcherzando., come è folito in tali 
©ccafioni. 

4!. Qu oi facile ejl , pptp bentos ( quis credere 
prjfet 

(aj $' armatìs efl tellus , quarti mea vela pe - 
tunt . 

I * 

Opto ventos, quod ed facile .) Io defide- 
xo, e bramo i venti, la qual cola è facile a 
concedermi!! , ( quis polfet credere?) chi po- 
trebbe mai credere per qual fine io li chieda ? 

•.Tellus Sanimi* ed, quam vela meapetupt.) 
La Scizia, terra fettentrionale , è quella dove 
vanno le mie vele , cioè la nave , che mi con- • 
duce. ■ 

fa) Si dilata Ja Scizia, per molto fpazio , a 
appartiene parte all’ Europa, e parte all' A- 


E L E n 

fia . Alcuni però per Sarrr\a?.ia fo&UoRO in* 
tendere la Polonia, e fi dqtlW/VfWvertire ciò* 
che dice Plinio , che queiìi ^popoli , che dai 
Romani erano detti Sarmati»f «fi chiamano dai 
Greci Sauromati : fi fervono -quelli delle ca- 
valle , -non folo per f ufo della guerra , ma sur 
che nei facrificj, pafcendofi delle loro carni^ 
. e delle unghie ammollite, e tagliate in fette 
•cucite con nervi di bovi , e cavalli una fopòi 
l'altra, a guifa di fquanune, fi fervono per 
corazza . * ' ' s • ^ — •' 

• ; 1 . • * , • ’ ; • y . . • 

4 a. fa) Obligor , ut tungum (b) hvl (c> fera 
li ttora Ponti , / 

Quoique fit a fd) f atri a tamfuga tarda queYoY. 

1 * . , j * j 

Oblìgor voto, , ut tangam littora.^era ponti 
lajvi.)j Mi obbligo co» voto thè io fo àgli Dei 
del mare , e del cielo , -.acciò io arrivi ai lidi 
crudeli di quella parte di Ponto , rhc fta a ma- 
no finiftra. * . 

Et queror quod fuga a patria fit tato. tarda.) 
E mi lamento , perchè il fuggire , e slontana.^ 
.mi dalla patria ha così lento, per cagione dei 
venti che mi trattengono. 

(z) Oblìgo ^ as i verbo attivo, e lignifica le- 
gare. Q_. Cur. Obligato quidem vulnere'haudfe- 
gnius de/linata exequi tur , metaforicamente hgni- 
fica obbligare : Cic. a Quinto fuo frat. Scatt- 
rum beru fit io defenfionis ’vaìde obligavi . Ohltr 
gare furti , vuol dire farfi reo di furto » 

(b) Entrato nel mar Pontico dovea tenerli la 
nave alla finiftra , dove era Ponto , aflegnato 
per confine al noftro Poeta, perciò dice egli, 
Ponti lavi. 1 - : / 1 ' * 

<c> Chiama quei lidi fieri per la gente , che 
gli abitava , cerne vedremo al libi 3. eleg. a. 
difi. 1. 

(d) Ovidio nacque in Sulmona, e l’udiremo 
dire al 4. . •: i . ... 
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^Sulms mi hi patria eft , gelidi* uberrimut uniti 
■ Mi Hi a qui novies difìat ab urbe decem . 

«jn tutto e idi 'imperché era fiato molto tempo 
a Roma ', gotfea della cittadinanza , perciò 
continuamente chiama Roma l'uà patria ; può 
anche dirli, che slontanandofi da Roma, fi 
«lontanava anche da Sulmona fila vera patria . 


' , j t *» * • | 'V ♦ 1 * 

4$. Nefcio quo vi definì pofitos in orbe (a) T orni * 
tot , 


»»•' « , , i, 

TLxilii judo per mect vota vias 


facio vias exilii met per vota mea . ) Io 
{piano, la ft^ada del mio efilio mediante le mie 
preghiere. 

Ut vìdcam Tornita* pojìros nefcio in quo 
erbe.) Per vedere i Tomitani , la gente della 
Città di Tomo {icuati , e polli in non fo qual 
parte del mondo: lo fapea beniflìmo , machfiì- 
mula di faperlo , per moftrare, che quel paefe 
è affatto, terra- incognita . 1 « 

(a) Tomo r ia Città principale della Scizia, 
cos* detta , perchè ivi Medea tagliò in pezzi 
il fratello Abfirto, come direpio al lib.3.eleg. 
Z. dift. 9. .1 

44. Seu me diligiti ! , tantos compefcite fiucius , 
Tronfiane Jint nofìra numi n a vtfìra rati . 

• Seu diligiris me-, compefcite fluftus tantos.) 

0 voi Del mi amate, e in tal cafo raffrenate 

1 grandi flutti , e la tempera . 

Et nomina veftra lìnt prona rati noflra . ) g 
la vofira protezione fia favorevole alla mia 
nave . 

. • 

/ * V- > . * ... 

45. Seu r»fig‘ s odifìis , luffa me advertite terra: 
Supplici pars efì in regione mori . 

Seu magis odiffis me,) o piuttoflo mi ave- 
te in odio, (advertite me terra julfx,) get- 
<aremi nella terra , ove vi è comandato, che 
jo vada, tflendo aflegnata per mia relegazione. 
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(Pars fupplicii cft mori in regionei) uruLparìt*' 
del fupplicio, e della pena impollami da Cefa- 
re, (ì è morire nel luogo della mia relegazio* 
ne, per edere pieno di tante miferie. 

Ovidio fa dilemma ai Tuoi Dei e marini , e 
celefti , e dice loro: o voi mi amate , o no j 
fe mi amate dovete racchetare i venti , e abbo- 
nacciare la tempefta , onde io non pericoli t fe 
non mi amue, dovere anche raflerenare l’aria, 
c far calma nel mare , ac«iò io vada nel mio 
efilto a morire ivi, e . foddisfare in tutto alla 
pena datami da Auguro. 

46. Verte , (quid hic furio ì') rapidi pie a (a) 

! curbafu venti . 

(b) Aufonios ftnes cur me a vela vìdent ? 

Venti rapidi ferie jnea carbafa (quid facio 
hjc ? ) O venti veloci , e violenti portate put 
via le mie vele, (che fio io qui a fare/) 

Cur mea vela vident fines Auionios?) Per- 
chè le mie vele fi trattengono a vedere i con- 
fini d’ Italia ? 

(a) Carbafus ^.Jbufi , pen. cor. nel num. fing» 
di gen. fem. Properz. 

Exhtbuie vivos carbafus alba focos . 

Si trova anche di gen. mafcolino , ma più di 
rado: 1 ’ usò Valerio Maflimo al lib. x. Quum 
carbafum , quem optimum babebut , fondo impo- 
fuiffet , fubito ignis cmicuìt ; nel plurale fi de- 
clina Carbafa , orum , ed è di genere neutro.* 
è una forte di lino fottile a maraviglia,- e tro» 
vato la piima volta nella Spagna , del quale fi 
temevano anche le vele delle navi. Virg. al j. 
dell’ Eneidi . 

• - — Et aura 

Vela vocant , timidoque inflatur carbafus 
Aujlro... ... . • , 

(b) Atif èrnia. fi dice quella parte dove è Be- 
nevento, fabbricata infieme con Aurunca , Cit-. 
uà del Lazio , da Aufone figliuolo di UUiTe % 


* 7 ' 
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. e^i4CalipfQ i* gli abitatori di quefta Città fu- 
rono detti Aufones , e- Aufonii dal loro fonda- 
tore, e poi fu un tal nome -comunicata. a tut- 
ta 1* Italia». \ _ ' 

47 . Noluit hoc Cdfar j quid, quem fugat Mèi te~ 
netis t’ . . . „ 

Affiliai vultus Tonti cu terra, tneos 

Cattar noluit hoc,) Cefare non ha voluto- 
«fuetto v cioè, che io mi trattenga io Italia? 
(quid, vos Dei tenetis , quero ille fugat E 
che , voi o Dei trattenete quello, che egli dis- 
caccia l . , 

TenfiiitìU ut terra Pontica afpiciat vultus 
meos.) Permettete pure-, e contentatevi,, o- 
Dei , che la, terra di Ponto rimiri il mio 
volto;. * . • . •...«• , 

* * f 1 3 

4*.. Et jubet , Ó* merui nec qua damn averi* 

*■ Ode , ( ,j • . , 

, Carmina defendi (a) faf ve , piumve fato . 

' « * ' * 


Et Cifar jubet-, & ego merui ; K’ E Cefare 
Comanda che io vada in efiliof ed. io lo meri* 
fai ; ( nec puto aut fa s , aue pium crimina de» 
fendi, qua. ille damnaverit O nè io penfo che 
iia o giutto, o pio difenderli quei peccati che 
♦gli ha condannato.' 

( z) Fa s è. nome difettivo non avendo nume- 
ro plurale e nel fingolare è indeclinabile , ed 
ha tre foli cali nominativo, accufativo , e vo- 
cativo i. (igni fica cola giuftà , e fe nefervirono 
gli antichi , per ifpiegare la giuftizia dei loro 
Dei j. cosà Vìrg. al 1 ., della Geor. ditte j; 

Fas , & jura finunt : 

cioè, la giuftizia degli Dei , e degli uomini 'il 
permettono * iljuo contrario è Nefas ^ ed ha 
r i fletto numero, e i medefimi catti-, lignifi- 
ca cotta ingiufta , e fcellerata ». Cic. de Amie, 
JEqui autem nefas eft tale aliquid f &■ fescere 
tpgatum r ro'gaffe s così ancora, diccli 
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fas Atftus &c. contra fas agere , lignifica coni 
tradire a tutte le divine leggi, td umane. ’ 

49 »' SI tamtn aci a Dees nunquam mortali a fai" 
lunt , . 

A culpa facinus feitis abeffe ,mea »• < 

Si tamen afta mortaliunt numerarti fallunt 
Deo , ) fé pure le opere degli uomini non pollo* 
no nafconderlr agli Del. • 

Vos Dei feitis facinus abeffe a culpa mea . ) 
Voi, o Dei, fapete , che ogni fcelleraggine è 
lontana dal mio errore . 

Anche I Gentili erano coftretti' ad afferma* 
re, che agii Dei erano palefi le azioni e bua* 
ne, e ree degli uomini, é ciò fer vivagli di 
fprone ad operar bene , e freno a trattenerli 
dal male. 

Confeffa Ovidio aver' commeflo errore e col- 
ma d’ inavvertenza , e non con malizia i 
qiual (ìa queft’ errore, non fi può" dedurre altro 
dai Tuoi fcritti , Te non di aver veduto cof* 
«He difpi acque ad A ugnilo ■ 

fp\ hnmo ; ita fi f ctiis fi me meus ab fluii t et* 

Stultaque mtns nobis non federata fuit . 

Immo o Dei farcite lì ita feitis- facinus ab* 
effe a mea culpa Anzi o Dei perdonatemi fe 
fapete così , che il mio errore nor. ha' alcuna 
^fcelleraggine', ( ff‘ error meus abffulif me ) fé il 
* «tur errore , e la mia inavvertenza mi levò di 
fenno -• ... 

Et mens fuit fluita nobis , noiv fcelera'fa .) E 
che io nel mio operare fui poco 5 avvertito, ma 
poti maligno-^ • • , \ 

5 1 . §}uod\ Iket ex minimi s\ domai fi favimus 

... ; dii ; ,. •. • 

Si. fatis Augufli publipa jujfa mi hi . 

,Quod &■ favimus domui illi» ) che fe io ha 
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ff ctjrito quella famiglia, ('licei \ fimus ex mim- 
rofs, ) ancorché io fia uno dei minimi. 

Si jufla pubiica Augufti fuerunt Satis nu- 
bi.) Se il pubblico bando di Augufto mi ba» 
ftò per obbedirgli . Chiama pubblico bando 
di Augufto il Suo ordine , ancorché la fua re- 
legazione non gli Sofìe intimata con atto pub- 
blico . : ...... 

5». Hoc Duce fi dixi (a') foci! ci a f&culst: proqut 

Cifare thura pi us , fb) Cafartbufque détti, . 

Sì clamarli dixi foelicia faecula , hoc Augufio 
Ducer) Se efclamando io dirti Secoli beati emen- 
do Augufto Imperadore; (Et pius dedi thura 
prò Caefare & Caefaribus : } E oilequiofo offerii 
incenfi per l’ifteflò Cefare, e per iCefari de* 
ftinati a Succedergli. 

(a) Nella efd attrazione , che dice il Poeta 
«yer filtro, e detto > Trcélioia f uula , accenna 
i libri dei Farti , nei quali parla della felicità 
«di tutti i meli, e particolarmente del mefe di 
Agofto, come diremo nel a. diftico dell’ ulti- 
ma Elegia di. quefto libro {. in quefto mefe a- 
dunque deferive le di lui lodi, e la felicità di 
quel tempo , è di aver Sacrificato per la di lui 
Salute : Strabone parlando della felicità di Ro- 
ma, dice non aver mai goduta Roma tanta fe- 
licità, pace, e abbondanza di ogni bene , quan.» 
to nei tempi di Augufto * 

(b) Sotto il nome C&faribut Intende Cajo e 
Giulio, nipoti di Augufto» e Tiberio, adottato 
dall’ ifteflo Augufto dopo la morte dei nipoti * 
e Germanico , che per ordine di Augufto,. Ti- 
berio pigliò per figliuolo. 

55. Si fuit hic anìmut rtobis , ita par citi, Dfotif 
; Sin mima, alta cadtns ebruat tenda caput . 

Divi, ita parerle mi hi , fi hic animus fnifc 
tfvpbis:) ó Dei perdonate a me così, come io 
bo avuto qqeft animo verfo Cefare. 
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Sin minus; cadens unda alta obruat caput 
mtum . ) Ma (e non è così , -come ho io detto, 
cioè di aver avuto quell'animo benevolo .1 fa- 
vore di Cefare , e dei luccellori da lui delti-- 
nati all’imperio, cadendo l’onda alta, cioè 
da alto, e con impeto opprima, e' affoghi me 
fteflo. ■- j .... J 

54. V allori an incìpiunt gravai, vane f cere nu* 
bes ì 

Vittaque mutati frangi tur ira mariti 

Fallor? an nubes gravidi incipiunt vànefCe- 
re?j Abbaglio io è Traveggo? o pure le nuvo- 
le gravide cominciano a dileguarli e fvaniie? ' 
chiama le nuvole gravide , perchè erano piene 
di càftighi e fulmini , coi quali minacciavano 
ucciderlo . 

Et ira mars mutati vi&a frangitur?^ El’ira 
de! mare mutato elfendo già vinta e fuperata 3 
fi rompe e fi tranquilla? . . ; ^ • 

Dice elfere fiato efaudito dagli Dei, perchè 
vede diflìparfi le nuvole, e abbonacciarli il 
mare . 

* * :* a 

55. Non cafu , fed vos fub condì itone votati , * 

F altere (a) auos non efl , hanc mihi fertis 

, opem . 

' . ’ •> 

Non cafu tra mari/ frangi tur , fed vos Dii, 
quos non efi- fallere, vocati' fub conditione , 
fertis opem hanc mihi .) Non a calo 1 ’ ira 
del mare fvanifce * m3 voi o Dei , che ió noti 
pollo ingannare, voi o Dei, chiamati in ajuto 
da me fotto condizione di-elfet io innocente 
mi date queft’ ajuto . 

Con grand’ arte inoltra il- Poeta di ejl'er be- 
nevolo di tutta la famiglia di Augufto , chia- 
mando in tefiimonio, e condizionatamente gli 
Dei: e fa vedere quelli pronti a foccorrerloj 
c, lenza dir altro accenna fperare altresì da Ce? 
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fare, da Tiberio, e da Germanico la grazia dj 
efiere chiamato a Roma , 
(a) §fuoo non eft /altere: è un detto affai la- 
tino, e può aggiungerli, o intenderà un dati- 
vo di perfona, e dire ; tnibi non ejì folvere , io 
non ho dà pagare . Orar. Satyr; 5, lib, 1. 
Manfnri oppi du lo: quod ver fu di cere non ejl a .‘ : 

Fine della feconda "Elegia.. 


N A R ao MENtO' 

Della, terza Elegia... 


-jt 


T a tutte quertè elegie, non ( ve n’è, per 
quanto a me pare, alcuna, che ecciti più 
gli affètti di compalfione , e dolore della^pre- 
fente ; e l’ argomento iftelfo lo porta, deferì— 
vendo quello Poeta tutto l’operato nell’ ulti- 
mai notte, che egli dimorò in. Roma : qui co»; 
meravigliòfa; ipotipoff fa vedere in; quella not- 
te concorfì nella, fua cafa gli amici , i cono- 
scenti-, i parenti, infìeme colla moglie a lui 
d’intorno: introduce ad uno per uno tutti, 
chi a dolerli, e chi a piangere, chi a fofpi- 
rare >t e gemere ; racconta il fuo dolore in ve- 
dere tanti addolorati,, le ultime parole, i fa- 
luci' > ì partì, e lo fletto fermarli , e gemere nel*»- 
la foglia delle portele nell’ ufeire dalle came- 
re per partire di- cafa i l’ accompagnamento fle- 
bile, il lìnghiozzare di;' alcuni-,, l’irteflò lilen-. 
zio di altri: tutto ponendo- fono T occhio, cc*. 
cita la compalfione: con ciò fipifee quella tCr-». 
za Elegia. 


« » 
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r. Cum (a)-,fublt illiits triftijftma nobiis imago y 
Qua mi hi fupremum tempus in Urbe fuìt . 

Cum- imago trillilfima’ ilìius noftis" fubir mi- 
ti .) Quando la fembianza - di< quell» notte fo- 
pra modo malinconica mi viene alla mente. 

Qua! nox fuit tempus ftipremum mi hi in ur- 
be.) La qual notte fu l’ultimo tempo 1 , in cui 
t, abitai in* Roma - .; J , - 

(a) Il verbo fubeo ora Ir adopera* fenza al- 
cun 1 cafo dopo di fe: come fece al i. dell' £- 
jbeitL Virg • * - , . 

• • • Subii ira' cadentem ulcifed patriam . 

.e. Plinio al Wb.'f. cap. 36. - dille: fubeunt in 
Ùac reputati one dèlphica or acuta ; ora col dativo 
dopo di' fe : T adia jubeunt animo al 4^ de Pon- 
to Epift. xv. e Plin. al lib. 5. cap. 1. l’adopra 
coll 5 acculati vo : fobie religio animos . 

y. • . 

2L Cum repeto (a) noEìsm y qua tot mihi cara 
r eli qui ; 

, . (b)- Labi tur eoi oculis tunc quoque, guttameìs. 

Cuna’ repeto noflem . ) Quando- io‘^ torno a 
ricordarmi di quella notte , (qua. reliqui toc 
cara mihi : } nella (quale io lafcia.i tante cofc 
care a me j cioè e moglie t congiunti , e ami- 
ci e patria ec. . 

Tunc quoque gatta labitut ex oculis ineis-)' 
Allora anche le lagrime^ (corrono -dagli occhi 
miei, ed è lo (Itilo il ricordarmi di quella not- 
te, ed il piangere.- , 

(a) Repeto , is , lignifica rifcuotere', ed efige- 
re il fuo ; Ter. in Eun. Hanc-tìbi dono do, ne* 
que repcto prò Wa abs te quieqjsam pretti j meta- 
.foricamente ancora lignifica 1 rifeuotere , efigerc 
dalla memoria - le cofe pallate, come 1' adopra - . 
qui' Ovidio-, e Ciè. nei fuo Órat. dille : Co- 

gitanti -mihi f Ape numero , <&' memoria vetera 
"ripetenti , Ripetere pcenas ab aliquo vuol dire , 
«Rigare alcuno del delitto conrunefio. Cef. de- 
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Bello Helvet. Target fi prò ve ter! bus Hdvetict* 
rum injutiis poputus Rem. ab bis poemi* ripe- 
tijfet : Repetere reum : vuol dire, rivedere di 
nuovo al reo la caufa , ed il procedo g.ià fat- 
togli . Altre volte lignifica ritornare . Virgilio 
eglog. 7* 

Cum prlmum pafii repetunt prafepia tauri , il 
participio paflìvo è repetìtus , ita , tum., ed ha 
gli fteflì lignificati , e fi coftruifce coi medefi- 
mi cali, che il verbo donde procede. Cic. ad 
Art. 15. Deinde qutim fomno reperito firnul cum 
fole experrectus ejfem datar mihi epìftola a fóro - 
ris tua fili 0. ' ■ 

(b) tubar , eris y lapfus , fum , lignifica fdruc» 
cìolare, e (correte.* alle volte andar in diflue- 
tudine. Liv. in pr$f% lib. 1. tubante paulattm, 
Aifciplina &c. 


$. J am prope fax aderat s qua me di feeder e Cam 

; • V, . .. 

Minibus extrtmA (a) jujferat (b) AufonU. 

Jam lux aderat prope . Già' il giorno era vi- 
cino, (qua luce , Cefar juflerat me decedere 
finibus. extremx Aufoniae.) Nel qual giorno 
Cefare area comandato , che io partilH dagli 
ultimi confini d’ Italia . 

(a) Jubeo, «, )u(fi , film , verbo attivo, e fi 
congiunge coll’ accufativo di perf. e per lo piu 
coll' infinito j lignifica comandare. Cic. in Ài*. 
Romani cum Inda facerent , fervo* de cavea 
exire jubebant : anche 1" accufativo di cofa* 
lue. lib. 1. . , 

Jam ft cu turo jujfurus elafi c a Pb.d/o . . 
e Cic. al X. delle leg. Lex jubet e a, qua fa- 
cienda funt , probi betque contraria Significa an- 
che defiderare . Cic. In. Verr. jubeo te fine cu- 
ra effe . Si trova col dativo, di perfona ; Cfcfac 
de Bèllo. Civ. Militibus fuis jujfit y ne qui co- 
rum violarent : quello, efempio fi deve piitttofta 
(ape re, che praticare f Jujfmy f* > èjt 
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participio preterito. Quint. 9. Deci. Quamvti 
infcftum la.tr onìb us mare jujfus intravi . -, 

(b) Aufonia, perchè così chiamati l’ Italia , - 

r abbiamo detto al di fi. 46. della feconda Eie-., 
g : a . 

• ^ * * • 

4. Net tnens y ntc fpatìum fuerat futis afta pfc 
randi , 

Torpuerant long* peci tra nojfra mora. 

Nec rrens, nec fpatium fuerat mi hi fatis.pa* 
randi apta.) Nè io- avevo animo , nè fpazio 
ballante di tempo per apparecchiare lecofené- 
cellarie al viaggio. Ovidio non fi era mai po- 
tuto indurre a penfare di provvedere a quella 
fua partenza , elfendogli fiata intimata molto, 
prima: o folle, perchè mal volentieri fi penfà 
alle co fe , che non fi vogliono , o perchè fpe- 
raffe ottenere da Augnilo ja grazia: certo è, 
che egli differì ad apparecchiarli fino all’ ulti-- 
dio momento allignatogli.. - ; •. . . 

Peftora nollra torpuerant Jonga mora.) Tut- 
te le mie membra fi erano influpidite r e non 
potevano fare l’offizio loro per la lunga dimo- 
ra del tempo , che era pallaio dalla fentenza 
fino al prefente nel qual tempo, io mi era 
faticato e colla mente in penfare al modo per 
deliberarrtìi , e ; còl corpo che patifee quando è 
travagliata la mente. - ' 

5. Non mi hi fervorum , comites non cura (a) le» 
^endi; " " ,w v 

Non apta, profugo vejh’s y opifye (b) fuit. 

Cura fervorum non fuit mi hi.) Non ebbi 
alcun penfiero dei fervi: (cura legendi comites 
non fine mihi:) Nè pur mi prefi alcuna fot- 
' lecitudine di fcegliere ì compagni . 

Cura parandi- vellis, a ut o.pis apta profugo- 
non fuit mihi.)- Nè mi venne in penfiero di 
provvedermi di velli to ,. o altro aiuto propai-, 
zionato ad un fuggitivo , ... , 
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• f a ) j Lego , is ì egl , ettutn raccogliere, Virg*- 
eglog. 3. 

legitii flore? , & humi naf centiafraga ,? 
ovvero fregherei Col. lib.^- ^ ■ 

. Optimum quamque fpicam ■ le gerì oportet ; 

Si trafporja anche agli, uomini, come ufa; - 
qui Ovidio , e 1 uso anche Tito Liv. e ditte 
, ll " c ? C !P‘° P ater dux lettasi adverf tee Annìba- 
lem. Si e trafportato anche agli occhi in mo- 
do che il traslato e divenuto piti ; comune dei 
proprio , e volgarmente diciamo legere ; quo- 
Uteri, oculis legi\ ideft colli gl , •videntur 
Si prende- anco per andar avanti. Liv. 3. Bell.- 
Macedon- Orarti-' Italia le gens , ovvero navigare.' 
avanti . Mn. 3 1 ■ 

- "i. ‘Littofaque Epìri legimus -• * * 

Significa anche rubare : perchè chi ruba rac-- 
coglie: Virgilio al io. dell’ Enèldi : 

SuU fecero? legere , & gretniis ab ducer e pattasi;' 
Spiegando quello palli» Servio, dice': legere prò i 
-furar: ; quindi è provenuto facrilegium ; ideft 

i e . 8Cre . 5 % re $ facras; Quiot. lib. 7. c. io*.- 

St qui s [acri tegì um facies , & furtum . 

Cb) Opts. Vedi alia S-Eleg. dift. 8.- 

6 . Non alt ter {lupai , quam qui Jovis igni bus ittur 
Vtvit s & efi vita nefeius ipfe fu A* 

. E g° non ftupui aliter . ) Io non m’ilìupidir 
in. altro modo, (quam qui vivit idus ignibus^ 
jQvis.J Di quello, che alcuno, il quale di- 
vampato dai fulmini di Giove,, vive, ma vive 
la modo, C & ipfe eft nefeius vitoe frae.) Che 
egli lidio relfa vivo fenza fapere il come. 

7 * tamen hanc animo tnibem dolor ipfe removit 
Et tandem fenfus conyaluere mei ... 

‘Tamen ut ipfe dolor 'removit h.inc nubera 
animo;. ) Ma fub.to però , che rifletti» dolore 
dileguo quella nuvola di triftezza nell’ animo 
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fct tandem fenfus mei convaluere : ) e final- 
mente h. riebbero^ e copfolidarono le mie for*v 
ze , ed io. tornai in me : 

8» Alloquof cxtremurn. m&ftos (a) abiturus nmU ' 
cos , • • . 

Q«/ «Wo dt multi s unus , & alter erant . 

Abiturus- alloquor extremuttt amicos maefios.)^ 
Eflendo io per partire parlo, e dico ['ultime 
parole, e per l'ultima volta.' agli- amici metti 
per la partenza . . 

Qui de multis modo erant unus , & alter .>3 
I quali amici di molti che elfi erano, ora era-»? 
no rimarti due foli 

Più- volte fi lamenta in quefte, ed altre fue 
compofizioni il noftro Poeta di eflere fiato ab- 
bandonato dai fuoi amici, e lo fentiretno tra 1 ’ 
poco alla quinta efclamare 

Vix duo , trefvé mihi de tot fupereftìs? amici s - 
Citerà fortuna , non me a , turba fuit 

(a) Abiturus ,, participio^ futuro, del verbo- 
abea is , abii , e ubivi, itum; partire. Ab ir e 
ab emptione , abire a magifiratu , vuol dire la- 
fciare, la compra , depor la toga* abire e medio 
morire , Denota anche moto a un. luogo. Vir*. 
f. Mn», 

Quo tantum mihi dexter abis t 
Livius ab urb. Né in ora hominum prò ludibrio 
abiret: acciò non fotte burlato: è proverbio t 
Aut abi , aut hibe , o parti o- fa quel che 
fanno gli altri: Abi in malam erucem : va in 
mal’ ora , Prifens ab e/l : prifens peregrinata 
quando alcuno non ifià attento al difcorfo .. 

?• Uxor amaftt flentem flens atriut ipfa tenebat $ 

Imbre per (a) indigna! (b) ufque cadente ge° 

ilAS Oj 

Uxor amans tenebat me flenteip , flens ipfa 
acrius:) La -conforte affezionata mi teneva, 
mentre io piangevo , piangendo aliai più di* 
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foltamente. Ufque cadente imbre per gena» 
indignas.) Cadendo continuamente una piog- 
gia di lagrime nelle guancie, che non merita- 
vano di effer bagnate con quell' umore do- > 
lente . , 

(a) Indienti ! , e Dignus tanto fignifìca il be- 
ne , quanto il male, e fi dice: Dignus fuppfì» 
ciò : Indignus laude , Ó't. 

(b) Vfque , ancorché fia propofizione, che 

ferve ai ..verbi di moto,, è ancora avverbio: 
così 1' adopra qui Ovidio, e lignifica continua - 
mente : così V adoprò Virgilio nel 6. dell’ E- 
tieidi. : ...... 

Nec vìdiffe f etnei fatis efl , juvat ufque ma» 
rari . Quando quefta propofizione è congiun- 
ta coi verbi di moto fi pongono , .0 lafciano 
le propofizioni fecondo le regole generali. Cicr 
de Orat. Ab initio rerum Romanarum ufque ai 
Pptb. Mutium Pontificem idem in Verr. 6. Sa - 
cerdotes ufque Ennam prefetti funt . Altre vol- 
te fi pofpone : Mìletum ufque obfecro: Difle 
Terenzio, in Adelf., e Cic. a favor di Déjot». 
pofe la propofizione, e difle: ufque ad Nu - 
mantìam mifit . Si adopra anche coi verbi 4» 
moto di luogo. Cic. prò Fiacco: Hanc lega-, 
tionem non a fuis accepit ci vi bus , f ed ufque 
Timolo petivit i idem ae Nat- Deor. ufque it 
Tale te enumeraci fententias philofophorutn. Vf- 
que affatìm^ vuol dire a fazietà : Plaut. in Poe- 
nulo, Edas de alieno quantum velis , ufque 
affatim 

io. Nata procul Lybicis aberqt divi fa fub oris ^ 

Nec poter at fati certior ejfe mei . 

Nata aberat divifa procul fub oris Libycis.^ 

La mia figliuola era feparata , e lontana da me 
Stelle fpiaggie della Libia . 

Nec poterai effe certjor mei fati .) Nè pò- 
teva effer confapevole della mia difgrazia , p«r , 
U gran lontananza che yi era , , . 
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Quella figliuola, di cui qui parla, era Pi- 
riila, che egli ebbe da quella fua ter/a mo- 
glie, e fu di grande ingegnose gran PoeHfa, 
a cui anche ferire la 7. Elegia del 5. libro, 
ed in quello tempo flava coi marito in quella 
parte dell’Africa, che fi chiama Libia. 

II. Quoeunque afpiceres , luttus , gemitufque fo • 
nabant ; 

Formaque non (a) taciti funeris intus erat . 

Quocunque afpiceres fonabant lu&us, & ge- 
mitus . ) Dovunque tu volgevi T occhio, fi u- 
divano voci di lutto , e gemiti . 

Et intus domi mea erat forma funcris non ta- 
citi.) H dentro nella mia cafa vi era la fem- 
bianza di un funerale non tacito , cioè pieno 
di {Irida e di pianti . 

(2) Taciti funeri s , con ciò accenna una tal 
forte di funerali , che facevano fenza alcu- 
na pompa efteriore , nè flrepito di gemiti , & 
pianti . 

il. Foetnina , virque , nieo pueri quoque funere 
mxrent , 

Inque domo lacrymas angulus omnis habet . 

Foemina , & vir, pueri quoque moerent ;fi»f 
fiere meo . ) Tutti , le dr nne, e gli uomini» 
ed anche i fervi fi rattriflano nel mio fune^ 
rale. # * -• 

Et in «forno omnrs angulus habet lacrymas.) 
E in quefta mia cafa ogni angolo è bagnato di 
lagrime . - , - - 

13. Si licet exemplis in parvo grandihut liti } 

H&c faci et’ Ttoja , cutn caperetur , erat . 

Si licet uti exemplis grandibus in parvo 
Se è lecito fervidi di grandi eferopj, e fimili- 
tudini, per ifpiegare le cofe piccole. 

Hjec domus meo. erat facies Trojae cum cape- 
rete. J Quell) mia cafa ratfembrava la Cit* 




trist: iib.' r. 

ftava Tr0 ' a * quando entrat ‘ i nemici è deva* 

>o P riù de» PoetLper ingrandire le cofe‘ 
per altro .piccole,, paragonarle colle grandi: 
così al /j. del la^ Georg, volendo' ingrandire i 
m.'n.Seri ddlfefe Api Virgilio, Magona coi 
mn.ftcr,. di quelle la (.ilccirudine dei Ciclopi 

E j ? b v““ 1 ^ tl rT1m ‘ 3 Giove , c dopo aver- 
il defcrittt coir conclude : ' 

ÌJon ali ter ( fi par ^ licer comporre tnagnìs > 
-Cecropia! i rinatili ape s amor urger 1 h abendi . 

■ • Munere quamque fuo grand a vis oppi da cura 
JEt niunere fava , & Badala fingere te 8è . ' 

E a ciò tare ci eforta Ciceróne, dicendo al i.de 

mnt'ir F * rV * emm magnh f*P‘JF me r , e &* “>nfé- 

*4' 5 **»!**, Whfcehwt vote! homìnumque 6* 
canumque y , ■ ' 

. Lingue nclimiisi »h 0 n g, iti (b) ej*«. 

».?* VP & “■>“» 'qùWre- 

W* * 5 ? s l? Ie V0C1 degli uomini , e dei ca- 
ni non (j udivano.- - 

lutVa'etejo' t o a - r « e J ,J, t equos nofiurnos.) E fa 
luna effendo g:a,nel p;u alto del' Cielo guida. 
Ti i Tuoi cavalli notturni.' - . .**• * 

*J a 2 Ca » u ™ • H cane tra gli animali è di fon-- 

? dTnor?/ 1 ! r ° J ‘+*<1™° ’ P«ctò atto- 
? “°« e la guardia, con tutto ciò net 

prende *•"*>> 
(b) Ecjuos. Flngoko i Poeti*- cHe la luna 
paffegg. pel C,elo ^ffifa f op ra di ó,n ca?ro t? 

%° R t:r ni b,anch '* d “'* u noftro p °«»' 

• Vt folétyìt* tifaci t Itt/Uf vefòtur equis .. 
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If „ efa fufcipiens , <3* /»& W (a) Capir** 

Ha cerne as ;■ 

'Qua no [Irò fruftra junét a fuefe (b} lari . 

Ego fufcipienj hanc lurum , & ab hac /«»« 
convertebam appettane cernens Capitoli* j) IorP 
mirando quella luna, c dalla luna Voltato 1’ pc- 
chio guardavo il Campidoglio . 

Quae Capitoli* iunfta. fuere lari noftro fru- 
rtra .) Il qual Campidoglio era vicino alla no* 
flra cafa , ma in damo, perchè quella vicinan- 
za non mi giovò nulla per aver la grazia, e 
re/lare in Rama.- 

(a) . Capitolium fu detto il mente Tarperò da. 
un cape umano, trovato qui nello fcavare i 
fondamenti , per fabbricare un tempio a Gio- 
ve , e l’ ifteflo tempio fi chiamò Giove Coffa 
1 olino , refo sV celebre dai trionfi Romani , che 
qui terminavano, 

(b) Lare, ovvero Larundafa Ninfa, da cui 
ebbe in un parto due gemelli Mercurio, e col 
nome della madre chìamolW Lari , e fono flati 
tempre, dai Genitori {limati Dei familiari , e 
cuRodi delle cafe , nelle quali gli fi dava U 
culto , e gli fi dedicava il Fuoco facro , chi*« 
mando fi Foco Lare , e dall» *. ufi odia che que* 
ili Dei avevano della parte Interiore delle ca- 
lè , per figura Re teorica, le ifttHe cafe fi chia- 
mavano Lares , cosi dille, Ovidio aL i. det 
Farti : 

Gmnìs habet geminai hlne , atque bine janaa 
front et , . 

E qui bus hoc populum fpettat , at illa Larei n. 

Altre volte fi prende per il fuoco . CoIJum. 
lib. t. cap. i, Confuef catque jhfltcus circa larem 
domi, focumque [amili arem femper tpnlarì . Si 
prende anche per i dpmtftici d> cala, e fi di- 
te a. Lare incipe , Lari f acri ficare è proverbio- 
contro i tenaci, che ritenendo tutto in cafa 
propria * deL loro nulla donano, e anche con-- 
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tro quei convitati, che tutto mangiano, e 
non tanno parte agli amici dell* vivande por- 
tategli j conforme richiedeva I* ufo di quei 
tempi . 

1(5, Fiumi n* vieinis babitantl a fedì bus , (a) in~ 

quanta . j 

Jamque oculis mnquam t empia vidtnda tntìs 

Quefto va congiunto col feguente dittico 
facendo il noftro Poeta Apoftrofe agli Dei del 
Campidoglio, e dice loro : 

Ette falutatì, inquam, Numina habitantia fe- 
dibus vicinis.) Vi falsato, dico, bfumi ,• che 
abitate nei Tempj vicini». 

Et tempia jam nunquam videnda oculis meis.) 
E faluto voi ancora o Tempi, che già non fa- 
cete più per edere veduti dagli occhi miei.- 
(a) Inquam, Inquis , inquit , dire, è ver- 1 
bo difettivo, ed ha la prima perfona molto 
differente da tutti gli altri verbi. Vi fono 
altri verbi privi della prima perfona , o di ra- 
ro ufata , e fono Ovas, ovat , trionfare , di 
raro Ovo: Furis , furit andare in furia , di ra- 
ro Furio: Furis vel fare parlare di raro For ^ 
ancorché nel compotto fi trova Ljfor ,• così Ro~ 
ras , rorat , bagnar con rugiada, ma non Roroi 
JDaris, da/ur , ma non Dar (ire. 

17* F)iique rtl inquandi , quos (a) Vrbs habetQo ) 
ulta. Quirini : 

\ Ffle f aiutati tetnpus in cmne mihi . 

Ette falutati vos etiam Dii mihi relinquendi 
in oinne ternpus,) fiate falutati anche voi o 
Dei, che io devo lafciare per fempre; (quo*. 
Urbs alta Quirini habet) i quali Dei confer- 
va l’alta Città di Quirino. 

(a) Urbi alta chiama Roma , come la chia» 
mò Virgilio al i. dell* fineidi - 
Atque alta mania Roma . 

Si può anche dire Alta per la gloria, e per i 
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trionfi , o per gli edifuj , o pur perchè fabbr^ ;j 
cara fopra fette collL. 

(b) Vrbs Quirini s’intende Roma fabbricata' 
da Romolo , quale dopò morte fu dai ’ Sabi- 
ni detto Quirino, perchè Tempre portava l*a-. 
fta , che effi in loro lingua chiamavano Qui-- 
ris ; quella ragione porta Ovidio al a. dei Fa*. 
Hi: Sive quod ha/la Quiris prifcis efl dici a 

Sabini*. ■- o->. . v . 

* 

ifl. Et quamquam fero (a) clypeum po/l vulnera 
fumo * 

J/ttamen beine odìis exonerate fugam . \ ; ' 

5 ' f 

Et quamquam fumo cljrpeum fero pofi vul- 
nera , ) E benché prendo lo feudo tardi dogo 
le ferite . ' ‘ ' ' ^ v ' , 1 * V 

Attamen exonerate fugam odiis.) Nujladi- 
meno alleggerite quello mio efilio dagli odj 
di Augnilo, e non mi odii , giacché mi ha 
efiliato • * • ■'A ^ ' < ■ t - 

.(a) Per clypeum interide la protezione , e ri- 
corfo , che ora egli fa agli Dei , ai quafi dice, 
che doveva ricorrere prima delle ferite , cioè 
prima che folle data la fentenza dell’ efilio per 
avere ajuto . ^ t .. >s» or 

Clypeus proviene dal verbo Clepto , is , (lep/t % 
ptum , che lignifica nafeondere e rubare , per- 
chè to&pnde il corpo, e lo tuba ai colpi del- 
l’ avv'érìario Pìiit. nel lib. jf. c. 5 . ailerifee 
derivare dal Greco yKvrroic , glipfos , Che ligni- 
fica intagliato : Sf&tis , dice egli, qualibus pu - 
gnatum e/i apud Trojam , conti nebantur imagi? 
nes , unde & nomen habuerunt Clypeorum . Sii 
, dice anche Clypeus , e Clypeum nel genere neu- 
tro, come fcrive Fello, e ollervò Politone nel- 
la vita di Claudio, e diffe: IlU clypeus au~ 
reus , vel , ut grammatici loquuntun , Clypeum 
aurtum , Senatus jttdicio in Romana curia coll*- 
cAtum e/l. ■ f , il . .1 

' ; v » . > .ìi? ^ « 
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*9. (a) Cceleflique viro, cjuts me deceper! t tmr, 

, DI (ite ; prò culpa ne fcelus effe putet . 

■ Et dicite iviro ccelefti Auguflo f) E dite al» 
T uomo celefte , <ioè ad Augufto, (quis error 
deceperit me>) qual fu Terrore, .che mi <hc 
ingannato. 

i Ne ipfe Augujìus -pii te t effe fcelus prò cul- 
pa • ) Acciò Augufto ftefio non penfi effere fia- 
ta fcelleraggine , e malignità, quella che 1 fu 
-colpa cafuale. 

(a) Dice Caèlefli 'viro , e intende Augufto, 
perchè vivendo , per ordine del Senato , ebbe 
-onori, che fi davano folamente agli Dei . 

ap. Ve, tjuod feriti ti s , penna -quoque fentiat au- 
lì or , 

Fincato pojjum non mìfer effe Beo. 

Ut quod Dot Dei Tenti ti s, fentiat -quoque 
auòlor pcenae me*.) Acciò quello, che voi, o 
Dei conofcete , lo conofca anche Celare auto- 
re di quefta mia pena. 

Placato Deo , hoc eft Caefare , poffum non 
effe mifer. ) Placato che -ira Dio, cioè Cefare, 

10 non pollo fflèr mitVro. 

. * 

21 . Hac prece (’a) adoravi (b) fuperos ego : plu- 
'ribus uxori 

Singultu medi os impediente fonos . ^ * 

Ego adoravi fuperos hac. prece.) Io pregai 
$li Dei con quefta fupplica : ( Uxor tàmen ado- 
ravit plurìbus precibus impediente fingultu fo- 
nos med'os.) La mia moglie pero fupplicò con 
più preghiere, con maggior iftanza impedendo 

11 finghiozzo le parole dimezzate , t mal pro»„ 
ferite. 

(a) Il verbo adoro è .compofto da oro , e dal- 
la propofizione adì come adire da eo , e ad . 
Arbonio^ Lipfio , ed altri con Mureto lib. io. 
£• I. dicono che Adorare Unifica os admeve- 
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-re S imperocché folevano nel palfar gli Idolatri 
per quslche Tempio, e luogo , dove folle al»* 
cuna ftarua , o altro , in cui ingannati fuppo- 
nevano , che vi forfè qualche divinità, ap- 
prelfare la mano alla bocca in atto di baciar- 
la , e con paròle Tommelìe., e fmezzate prega-* 
.vano quel Nume , che volefie favorirli r con- 
ciò facilmente s’ intende tutto il diftico , e fi 
dilucidano i (eguenti . Parte di -tal «coflume è 
poi palliato a noi ; e fé ne ferviamo falutan-. 
do con baciamenri gli amici di maggior confi- 
denza , 

t(b) Superi , orum , ha il folo plurale, e li- 
gnifica gli. Dei, e le anime che Hanno incie- 
lo, o anche i vivi rifpettivamente ai morti, o 
agli Dei dell'Inferno, che tutti *fi chiamano 
inferi , orum , perchè fìanno in luogo inferiore, 
noi. . , : = 

zi. llla et: Am ante Lares pajjis projlrata capì Ili s 
Contigit extlnttos ove fremente focos. 

► llla edam , fcilieet tixor , proli rat a ante lare* 
capillis paflis.) Di avvantaggio ancora effa 
/(cioè la moglie ) proftrata avanti agli Dei Lari 
colle chiome fciolte e fparfe . 

Contigit focos extin&os ore tremente.) Ba- 
ciò il focolare dove confervavafi il fuoco gii; 
fpento colle labbra tremanti, ... , • 

Già lì è detto al difi. 14. degli Dei Lari ; 
qu* ora dice Ovidio, che la moglie in legno 
,di offequio e di dolore, facendo riverenza.ba- 
.ciava il vafo , in cui fi confermava il fuoco con- 
fe orato ad elfi Dei j ma già dai domeftici la- 
nciato in abbandono, in fegno di non voler 
più cuftodire la cafa , giacché tra poco era per 
^abbandonarli dal fuo padrone . 
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i j. Mteltaque (a) in advcrfos effudit verha (b). 

Pro deplorato non vali tura viro. __ 

3Er tadem uxor effudit verta multa in Pena- 
te* adverfos.) E l’ilicfla mia moglie sfogò lo 
fdegno, e dille molte parole Contro gli Dei 
Penati , che erano contrari . 

Non valitura prò viro deplorato .) Le quali 
paiole non erano per giovare al marita Oyi-, 
dio fentenziato , e di gii difpcraro, o per-' 
duto . 

(a) La proporzione in Gioito frequente nei' 

parlar Latino ha molte fignifi razioni ; ferve al- 
V accufatiy'o, o all’ablativo, non però ad ar- 
bitrio} ma conforme richiede il parlare . Si ! 
prende tanto in buòna, guanto in cattiva par- 
te; in buona 1’ usò Virgilio al i. dell' Eneittó 
Aeciplt in Toucrqs animum mcntemgue benignami 
L’itteflo Virg. l’adoprò in cattiva nell’ Eneidr 
al i. ' . 

Quid mens JEncas in te commi tt ere tantum : 
QuidTrces potuere ? ' ' . 

(b) Penatos , Ptnatium , nei folo plurale fo- 

no Dei domefìtei degli antichi , e così li 
dilaniavano dicendo: Pcnes nos nati. Macro- 
brio al*lib. 3. Saturn. cap. 4. dice chiamarli 1 
Penates , per qiios peni tur 'fpiratnus , per quos 
habemus corpus , per qttos rationem animi pofft - 
demus ; perciò ne facevano tanto conto , che 
Enea nell’ incendio di Troja procurò anche 
con perdita di cofe molto preziofe , di con- 
itrvare illefe dall' incendio quelle Statuette, 
che rapprefentavano i Tuoi Dei Penati, e con- 
durfele anche in Italia , come (i vede nel.j. 
dell’ Eneidi . • . > «’ - : - • . 
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«4. fctmque mora fpattum nox prictpltat a nega* 
bai „ - 

Verfaque ab Axe fuo (a) Parrhafis (fi) jjfr- 
èos erat . 

Et jam nox .precipitata negàbat fpatium Ino* 
tae .) E già la notte inoltritafi di molto non 
jiermetteva fpazio di più lunga dimorai 

Et ar&oi parrhafis yerfa erat ab 2xe fuo . 'E 
V Orfa maggiore , cioè Califfo, che fu nella» 
Città di Parrafi, fi era voltata dal fuo polo 
:per venire all'Oriente. 

(a) Parrhqfis è. una Città dell’ Arcadia, do* 
va regnava Licaone padre di Califlò, che fu 
jda Giove mutata nella coftellazione dell’ Orfa 
maggiore , e domina nel Settentrione, come più, 

.a lungo diremo nella 1 . Eleg. del g.ltb. dift. t. 
Quella coftellaz-ione fi fa vedere vicino all’Au- 
rora voltata a IT Oriente., della quale cojVparl* 
Seneca nell’ Atto 1 . del fuo -Ercole : 

Cog'it nitidum Phofphorus agmtn , 

Signum cefi glaciale Polì. 

Septem fteltts Arcades Offa 
■Lucem verf 9 temone votarti . 

(b) ArBos nome Greco, e figuifica lo lidio 
eh e Orfa nel noftro idioma . 

aj. Sipii t facerem? Hando patria retinebar ~ 
amore ; 

Vìthna fed jttfjt nox erat itla fuga. 

Quid facerem ? ) Che doveva io -farei? reti* 
.«ebar amore blando patri* : ) mentre _che io ^ 
era ritenuto dall’ atiior grato -della patria. 

Sed dlla nox erat ultima fug* jufix , ) ina 
quella notte era i’. ultima della -partenza co- 
mandatimi . - ‘ 
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(c> V'I <pu f'/li„ al ; rC) ml uaé ' (J) v .^ ' 

tesi) <r Ah k J,,f Vm P roprrante > d ' x ‘ quid ur- 

Amandomi alcuno 

; fiÌM S d M'd&erf” a c m VÌJ e ’ ?* f f 

affretti - j ere * Confiderà si dove mi 
■tfnirè. andart> come d '“" de “i flimoiu 

00 pr «per a» te , bifogna dire che »; 

JofTe a cimo che J’àffre.tWe f partire’ e f,3 
Jato alcuno dei miniflri della P giuftizia rhJ 
/uole accompagnare di | UOeo i Z.! ’ S he 

75 f rlV ì n ° 1 ‘pannati all' e/ilio, afla’gale- 
. r À ec * A <3Pefto, che raffrettava, diffe^eon 

Swv”° parttcipa <w««mr, u .““"la 

lo^nì^* ^ ^ noine foftantivo , e prende*? ner 
1° , pcc . J irrogazione . Cic. de Senec 

l J A Ìn vìrieUt * fe àicam ? altre voi 7? r 
prende come avverbio , ed è lo Hctfn rh« ^ 
tome ora fi ferve Ovidio , e co ' / W ^ 

?'Z’„ 'T- ^ 

&! = '■ “•*•*»«* w, *k P'rìc*Z 

jSdì rrif-r 

all animo, e fanifira ™*/cy r ~° “ tra sferifce 

/'unto. TO/to, . l/^X'^cnTr o l 
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« Tereniio nell* Andria : Vide quo n»e hditas^ 
éd è lo Hello che animadvert e .. 

Zf. Ah quotiti certam me fum menti tush obese 
Horam , fropefite quA foret apta w, 

Ah quoties mentitus fum.-) Ah quante v’oK 
te io mentii , ( dicens me habere horam? cèr* 
tam ) dicendo di aver io (labilità 1’ ora prc- 
fiffa, (qua foret apta vice propolitoe ) die fa- 
rebbe fiata confacevole al viaggio antepofload 
ogni altra cofa : dice antepollo , perchè era co- 
mandamento di Celare. 

lt. (a) Ter limen itti gì ter . fum revocata: : & 
ipfe 

Indulgens animo pes mihi t ardue trai . 

Ter tetigi limen j ter revocatus fum :,) Tre 
volte , cioè fptflo arrivai a toccar col piè la 
foglia della porta ’per ufeire di cafa ; e tre vol- 
te tornai in dietro: ( & ipfé -pes indulgeva a- 
nimo meo erat tardus mihi.) E l’ ifleffo mio 
rpiede condefcendendo all' animo mio , mi era 
lento « ' - , r 

<aJ Ter, avverbio, frequentemente lignifica 
fpefio ; co il fcrivendo (*) Fedra ad Ippolito 

dille: . 

TTer tetum tonata loqui , ter Inutili s b&fit 
ir Lingua: ter in primo d.cflìtit ore fonus . 

2$. Sepe , vale dillo, rùrfus fum multj locutus\ 
JEf qua fi difeedens ofcula multa dedi . 

Saepe , vale difto , rurfus locutus fum mul- 
ta : ) Spello avendo io dato l’ultimo addio, 
diceva molte altre cofe , nè fapevo fiaccarmi » 
Et quali difeedens dedi ofcula multa,) F 
quali partendo diedi molti baci. 
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50. Sepe eaicm mandata dedi: ipfe mequp fé- 

felli 

Refpiciens oculis (3) pignora cara meli . 

SapC dedi. mandata eadem . ) Spefib diedi le 
idefìe commiilìoni , (& ipfe fefelli me,) ed io 
- /fieflo m’ ingannai : perché offendo turbato, e 
non ricordandomi di aver date quelle com- 
mi (Ubili, di nuovo le replicavo . 

Refpiciens pignora cara oculis meis.) Rimi- 
rando i mìei ,cari pegni con gli occhi miei . 

(a) Dice pignora , ma non vuol dire la fi- 
gliuola, e quefta , come abbia m .detto „era nel- 
1 ’ Africa j ma intende la moglie, nipoti, e& 
altri dotnefticì . 

|r. Denique y quid propero ? ScytUìa efl , quo 
mittimur , tnquatn ; 

Qomarelinqucnda'eji : utraque juxta mera ejl , 

Denique , quid propero ?J| Finalmente, per> 
fchè io mi affretto ? ( Scyxhia inquam eft regio 
quo mittimur;) la Sàzia dico è il paefe dove 
fono mandato. 

Roma relinquenda eft,) Roma è il luogo, 
ehe io devo Jsfcferq, (utraqpemo# ed jufìa.,) 
.T,' un e 1 ’ altro luogo fervono a me di giudp 
motivo per trattenermi,. , 

In poche p ù parole .oltre le contenute in 
quefto diftico potrebbono' epilogarli tutt’i cin- 
que libri in cui deferire .tutte je fue malinco- 
nie nofiro Poeta, raggirandoli per lo più 
tute’ i fuoì lamenti, come in due poti nei due; 
termini della partenza ; ed è lo .dello, cioè dj^ 
Roma alla Sci zia. 

« 

31. (a) Uxor in atcrxttm vivo mi hi viva ne-ì 
gatur , ' 

Et (b) domus , & fida falcia (c) membra do- 
mus . \ 

Uxor viva neg^tur njihi vivo in atternma» 
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La mia conforte viva 6 nega p ine vivo* ti * 
n nega m eremo. . . 

Et doni ut negmur mihr^ e mi lì &m> l 
cafa , ( & membra dulcia domus fida: ntgatw - 
nubi , > e mi lì negano te larti care della co* 
fa fedele . ’ • . . 

(a) Non gli fi negava altrimenti la moglie* 
« poteva feco condurcela,* ed ella voleva J? 
guido, ma egli non volle permetterlo , per 
non farla partecipe di tante caiamiti, e fcia*. 
gire, e acciò poteifc aver in Roma chifaju- 

. (b) Uomui h famiglia, e quella altresì dote- 
fa ìeco condurla < • .*• - ' v , 

. ..( c ) Membra intende H Poeta tutti quei mo* 
bili , che per proprio agio , e comodo lì ten« 
góno in cafa , fe pure non vuol intendere gli 
altri Poeti , coftituendo tutti infieme un cor* 
po, e ciafcuno una parte ^ 

& ****** à*rrftd*t*t * 

O mfi Thefe* fifar/i junSt* fide, ^ 

Et illi fodale* negantur mihi ,■ quo* ego dr^ 

„• .. . i. ■ • E mi fi; negano quéi conv- 
ive»»» che io amai a gu fa di fratelli . 

O pecora junaa mihi fide Thefea .) Dami- 
ci congiunti a me coli’ fede, che ebbe 
Teieo yerfo Piritoo* 

j- f®) ^ affalifo daf Centauri', popoli 

Sellagli», pér rapirgli Ippodaitìe nello 
fieflc giorno , che con cita celebrava le Lz- 
ze*mè a/utàto da Tefeo, ef fùperò con 
ge degl» aggreffon le loro imidie, e fi pro- 
le» 0 molto obbligato av fuoi liberatori , legan* 
do eoa elfi perpetua amicizia . Morta Ip PO - 
dame, non volle altra moglie Piritoo, che 
qualche figlinola di Giove ; nè in quel tempo 
y i r era che Proferpma , onde rifolve 

infieme con Weo di andare all'Inferno, per 
«P^Uecla dille mani di Plutone : affaiiti però 
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«eli’ entrale dal Cerbero fu uccifo Pìritoo | 
nulla giovandogli l^juto di Tefeo,- anzi cor* 
rendo egli pericolo della viu, per meno ma- 
le. Dite Dio dell’ Inferno lo ritenne prigio^ 
«c, che poi fu liberato da Ercole. Altri va-, 
riandò la favola negano 1* ùccifione di Piritoo, 
«dicono, che fatto prigione i&fieme con Te- 
leo, amendue follerò poi liberati da Ercole. . 

jjj. Bum licent /imbiettar j nunquam fertajfe II - 
’ ctbii 

Arn^li us s (a) in lucro , qut datur bora , mi- 
hi eji ,. 

Ample&ar fodxles dum licet.) Io accoglierò 
nel mio feno voi miei compagni ora mentre mi 
è lecito , (fortalfe nunquam amplius licebit:); 
forfè mai più mi farà lecite . 

Hora , quae datur mihi , eli in lucro . ) Ue- 
fa, e il tempo che mi fi concede, è ttìtto gua- 
dagnato . 

(a) In lucro ejl è un detto affai Latino: e 
fi adopra quando in un mài difperato fi pren- 
de alcun riftorp, e fi dice ; in lucro efl , così, 
diffe Oraz. Ode 9. lib. a. 

Quem fors dterttm cumque dabit lucro appor- 
ne , &c. e lo fteflo nell’ epift. 4. lib. 1. 

Omnem crede diem tibl diluxijfe fupremum , 

Grata fuperveniet , qua non ff er abitar y bora i. 

3 Nee mora; fermonis Verba imperfect a. relin~ 
quo, 

Complectens animo froxima qmque tnto- 

Nec mora.) E fenza differir più a lungo Y 
Orelinquo verba fermonis imperfetta,) lafcio 
le parole del mio difeorfo imperfette, e tron-: 
che. . ; V ■ ' . -.v t 

CompK <fiens quxcamque eravtt proxitra animo 
Abhracciaudo le cole p : ù care, e quello 
che tenevo nell’ intimo deli* animo mio. 
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Dum loquor , & fiemus , cario nhWJJtm 
tmu (b) alto . . . ^\r 

Stella gravis nòbis Lucifer (cj ortus erqf % ’ ’ H 

DuHi ego loquor , & pmhes ffenius . ) Mentre 
5 p parlo, e, tutti piangiamo , ( LuciferTiitidiifi- 
riius , ftellà gravis nobls , ortus erar ccelo ai- 
tò.) Lucifero rifplendemiflìmo , ftella* impor- 
tuna a tutti noi , era già nato, e flava nel 
cielo alto. »*•. v^v4\;'i 

(a) Ancorché dica dum loquor, non deve per- 
ciò inferirli che egli folle folo a parlare : pit- 
tavano, anche $li altri* .ina $gU era principi* 
e parlava con tutti*,* cpn ciaicheddnoi, 
fchcduno parlava con etto luì, onde avveniva, 
che egli folo parlate più , che tutti sii altri} 
per ciò dice ^ Dum loquor , ma non dice, 

M 9 pianto era eguale di. tutti , arh-, 
corcnè con più, e con meno dolore. 



quello pianeta di poco lì difcoftà dall* Oriz- 
zónte. • '-V'*. .. V.' 

(c) Sebbene Lucifero è uno dei belli , e/'pld 
benefici pianeti del Firmamento, nulla di me- 
no nelle prefenti circollanze viene dal noftro 
Poeta' chiamato importuno, c rnolefto,? fog>- 
giungendo però lutato a. noi , perché colla (òp 
venuta dà fegno del Sole vicino a nafcerè, éda 
affretta la fua partenza, e feparazienedafcfuov 
e, ciò forfè in iempirerno. Quefto pianeta vie- 
ne anche chiamato Diana, e Venere: fi rag- 
gira fempre vicino al Sole, chiamandoli la 
mattina Lucifero , e la fera Efpero ,• onde di- 
ce Aufonio (*) ad un certo per nome Stella,: 
che accecò. 


(*) Ept'gr, 164. 
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Stella frius fuperis fulgebas Lucifer ,, at nunc 

'ExttnEtus caffi: lumi ne Ve f per erti*. 

Viene anche dai Poeti chiamato figlio del l’Au- 
rora nascendo avanti al Sole , perchè nafcedal 
feno di effa Aurora ,• perciò ditte Virgilio nel- 
X egl. à. 

Nafcere , pregne àìem venterà ctge Lucifer 
almum-. 

37. Dividor haud ali ter } <j uam fi mta membra* 
relinguam ; _ 

Tt fari abr tempi serpere vi fa rato e fi-.. 

Haud* aliter dividor . ) Non altrimenti io fo- 
no divifò ( quam fi relinquam membra mea ; ) 
che le lafciaUt le mie membra . _ 

Et yifa eft pars.abrumpi corpore meo.) E 
mi è parlò, che una parte fi Bacchi dal mio 
<orpo : con ciò vuol intendere la moglie, la- 
quale facendo un tutto col marito, ognun di 
quelli, che fi divida-, fi fepara una parte, cioè 
la metà di quello tutto. 

jr®. Si* doluti (a) Pr tornar tuno y cum . in contro* 
ria verftts 

Viclores h abiti t prodi t ionie tquus ». 

(a) Per meglio intenderli quello dittico, ha. 
da faperlT, che Priamo , Re di Troja , fu il 
3>in addolorato , e tradito di tutti nellà prefa, 
ed incendio di Troja , (*) che in tal maniera 
feguK Stanchi i Greci, dopo il lungo atte- 
dio di dieci anni di quella Città., rifolyettero- 
lafciar tale imprefa ; ma per conligJio di Sino— 
ne , uomo attuto , e affai finto , fabbricarono 
un cavallo grande sì, che nel fino fieno potè 
racchiudere più foldatì , e fintamente partitoli 
lo lafciarono quali in abbandono,, e come di- 
impaccio col retto del bagaglio nel campo . 
Prima però che i Greci partitt'ero , Sinone quali 

(*), Cavai Troiano*. 


aiutato da elfi fuggì in Troja dal Re Pria- 
ufo, a cui fcoprì molti- fegreti , e difegni dei 
nemici parte veri, e parte finti* t- la prefh 
partenza dei Greci fianchi, ed' i più di elfi 
inetti alia guerra; onde ammollo alla difefa. 
Il Re nulla di - male foipettando volentieri lo 
accolfe , ed il traditore moftravafi molto a fuo 
Favore intereflato in tjuel tempo, in cui fab- 
bricandoli il cavatto feguivano aflalti, e fatti 

di arme , nei luoghi, appunto, e nel tempo,, 
che - era fiato avviato da Smone, onde perciò 
il Re vieppiù di lui- fi fidava. Pipita l'ope- 
ra, e fecondo i’ accordo partiti i Greci, fee- 
fiero giù nel campo allegrile vittoriolì V Tro- 
jani, e tra il molto bagaglio videro ii cavallo 
lafciato, che a perfuafione di Sinone intro- 
cUnero. nella Cittì 3 e con elfo gli uomini ar- 
mati , i quali col fuo ajuto ufeiti , e trovati b 
Troiani ftracchi , e pieni- di vino per le fefte 
del giorno antecedènte, gli f u facile introduci 
re ì compagni già ritornati, uccidere i Citta- 
dini , e focheggiare, ed' abbruciar la Città* 
Ovrdiò in quefto diftico pria di quefto ca- 
vallo, di quelli uomini vittoriolì, del tradi- 
mento disinone, ed afl'omiglia. il fuo al dolo- 
re di Priamo e dice 

3?. Sic do! alt Priamus iurte ,. cum, fa (a) etra 
traria verfus 

Vi Stores bahu.it prodi t conti equus 

_ Sic Priamus^ doluit tunc . ) Cosi Priamo Ir 
«bWe allora , (cum equus verfus-in loca con- 
traria babuit vigore» proditionis , ) quando il 
cavallo voltato- alla Citta nemica per intro- 
durvifi ^enne occulti i vincitori del tradi- 
mento . 

.(•<) Jn entrari * , varie fono le fpiegazior» 
di quella parola: in contraria , cioè in loca con* 
t r aria‘ J & adverfa ip/t- equo i ovvero equus ver* 
fin in fallì a contraria ipjì Priamo ; il cavallo^' 
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voltato in difegni contrari ai difegni di Pria- 
mo, e forfè £er alludere a quel di Virgilio al 
x, dell'Eneidi. 

Scindi tur incertum fluita in contraria vulgus~ y 
ovvero,' equut verfus in contraria , cioè muta- 
ta tutto in contrario la promelfa di Sinone ». 
imperciocché, quello traditore diede ad inten- 
dere ai Trojan», che fe introdotto .avellerò il 
cavallo nella Città, fi farebbono impadroniti 
dell* Alia r Vltra Aftam magno Pelopeja ad men- 
ni a bello. Ventura?* * Ma. la cofa pafsò tut- 
to al contrario : perchè introdotto quel ca- v 
vallo, non acquattarono l’Alìa, e perdettero^ 
Troia . 

Altri, mutate due parole di quello dittico» 
e variato qualche cafo , mutano, tutto il fen- 
fo , e fpiegano con più facilità » leggono a- 
dunque * 

3$. Sic ioluit (a) Metius tunc , cum in contra- 
ria verfus 

Vltorès h abui t prodi t lenii equos. 

Motta guerra dai Fidenati a Tulio , Re dei 
Romani, quelli chiamò in fuo ajuto Mezi© 
Suffezio , Dittatore degli Albani , che poco 
dianzi vinti, fi erano foggettati a Roma : ven- 
ne egli colla fua gente * ma nell’ ardor. dell* 
pugna fi ritirò, per unirli poi con chi folle 
tettato vincitore : fi avvide. di tutto Tulio, e 
■animò i fuoi già perduti di animo, con dire, 
farli tutto da Mezio per fuo ordine , e per a- 
verlo freddo al bifogno : rinvigoriti i Roma- 
ni profeguirono con maggior vigore la pugna, . 
e abbatterono i Fidenati. Andò fubito Mezio 
per rallegrarli con Tulio della, confeguita vit- 
toria , ma quelli arredatolo gli ditte i giacché 
nella pugna divilo l’animo eri di ambe le par- 
ti, è dovere, che anche dopo la battaglia di- 
vido il corpo fi ritrovi . in ambedue ì luoghi ? 
«fattegli legare e mani e piedi * dtye care* 



4 .. 


E L E G. tir. }t>* 
tirati a parti contrai ie da veloci cavalli, fa 
in due parti il fuo corpo divifo i fopra il qual 
fatto dice Ovidio , ognuno s’ immagini quale , 
folle il dolore di Mezio,- e tale fu la mia pe- 
na nel partirmi , e diftaccarmi dalla mia cala , - 
perchè relhvo divifo coll’ animo in Roma, e 
con il corpo andavo lontano, e nella Sciz'.a» 
Sic Metius dcduit tunc.) Cosi Mezio fi dol- 
fe allora , ( currr habuit equos ultore? proditio- 
nis verfos in loca contraria) quando gli furo- 
no allignati quei cavalli, vendicatori del tra- 
dimento, voltati in luoghi, e parti contrarie 
e oppofte ► 

T ttm vero txorltur clamor ^-g^itufquemeo* 
rum -, 

Et (a) ferlunt motjla peftora nuda manne . 

Vero tum clamor, $t gemitus meoram-exori- 
tur j ) Ma allora il clamore , e gemico dei miei 
s innalza - 

Et manus nnceRar feriunt pe&ora nuda . ) B 
le mani malinconiche, cioè dei malinconici, 
ferheono e fgraffiano i petti nudi- 

(a) Non folo nei funerali ,‘ ma anche nelle 
grandi disgrazie ufarono gli antichi batterli , e 
graffiarli il petto, e fi vede in varj coridi Se- 
neca , e l’attefta al 7- dell’Eneidi Virgilio: 
Silvia prima for or palmi s percujfa lacertosi 
e nel lib-is. *' 

Tertjue , quarerqrtr manne pèttus percujfìt ho» 
neftum* ' • * ' ; * •••-. 

•- -• •• > />!'«» ’ ’* /N 

V' Tum vero conjux humeris abeuntis inhirtn % 

' Mìfcuit h&c Ucrymìs tri fila verba meit . 

Tum vero conjux inhaerens humeris abeuntisf 
bnifcu:t / hcec verba criftia lacrymis meis.> Al-, 
torà però la mia conforte attaccatamili al col-- 
lo , mentre partivo mefcolò- quelle parole ma- 
linconiche colle mie lagrime - 
Ovidio come che più di ogni altro ama va lai 
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moglie, e- più che ogni altro era da lei ria- 
mato , l’introduce a parlare corv più dioici 
pieni di affetto , ma non. di- minor gravità c 
decorò- , e dice:. 

41, Non potes avelli : firmi hi nc , fintiti ibimus 
ambo s 

Te fequar , & con'jux exulis , exul er>.. 

Tu non potes avelli :) Tu non puoi effere- 
diflaccato da me: (ambo ibimus hinc fìmul » ) 
Amendue andremo via di qua i n freme . 

Ego. fequar te ») , Io ti feguuo , ( & cuna - 
f n conjux exulis, ero exulj) ed eflendo io-- 
conforte di uno sbandito , .farò, sbandita anche 
io. Un frinii penfiero fi legge in Oraz. lib. n* 
Ode 17. fcrivendo aL fuo -Mecenate gravemen- 
te infermo . 

Ah , te me e fi par ter* anime, vap.it 
Maturici vìi : quid moror altera ì 
j Nec charus eque , nec fuperfles 

,*>, , • Jnttger fìtte dìesutramque *•-- -?f • 

*' „ . Ducer minata . Non ego perfidunt" 

Dixi f acramenttan , ibimus , ibimut 
Vicumqtu precede s fupremum - 

Capere iter cernite* parati ; &c, > 

t ^ * - * 

43. Et mi hi fati 'a . via e fi : & ™ còpie ultima l 
teliti* ì , 

Accedàm profuga, fare ina parva rati i. 

Et<m*hi viàfafta 1 efhj branche pet tè -ap- 
parecchiata la firada: f &-tellus . ultima capit 
nae: )..e.r ultima terra del Mondo accoglierà 
anche me , ed io ho petto ed animo a foffitfr 
tutti gir incomodi ’é pericoli ? dei quali abbonr 
da un paafe cosi barbaro ed- inumano 

Acccdam., & ere , parva farcina -rati profugse.*) 
Mi accompagnerò anche io , c farò leggier pe- 
lo ajla na*e fuggitiva ; onde non potranno do- 
lerli d marinari, perché non graverò di; molto, 
te .nave*-' f 


W e è oi nn la* 

4 $ T* fitteti e, patria di feeder e Cefaris irai 
Me pietas i pietas hec mi hi C tifar erit 

,* Ta Cxfarìs' jubet te di fc edere e patria . ) 

L. ira di Cefate tL comanda, che tu parta dal» 
la. patria . ■<^ •- •» « • 

Pietas jubet me hoc idem . J E la pietà co* 
manda a me queft' iftefl’o , che io parta dalla 
patria per feguirti :-(h.ec pietas* eritCaefar mi» 
bij^ quefta pietà farà il mioCefare, che m't. 
condanna aH' efilio-, per* queft’ iftelfo i dtfagj 
rm riuniranno più facili , perchè pietà m’ im- 
pone a. prendere queftrefilio * . , 

4 & -T, aUa.ttnfabai : fic , tentàverat ante 
Vistole (àX dedit vi fiat utili tate manus . . /' 

Uxor tentabat talia , & fic tentaverat ante.} 

La mia conforte mi {limolava per ottenerque- 
«o : così anche mi avea {limolato dinanzi . 

Et vix dédit^ manus viélàs utilitate . ) E 
appena fi -refe vintave perfuafa a re (la re per 
f l’utilità., che fi trarrebbe dalla fua dimora in' 
Roma favorendomi per il mio preilo ritorno, 

(a) Dare manus frafe-è- militarr-, elfendo fia- 
to coftume dei nemici già vinti, pernonefifer 
uccin , fpontancamente offerir le mani in atto 
di effer legate, e con» tal atto Chiedevano la 
Vita,. e fi rendevano: perciò dare manus vuol 
dire cedere , e conofcerfi vinto? fe ne ferver 
Cicerone feri vendo ad Att. a. Ajebat ìllum 
p imo fané : dia malta centra : ad extremum ma- 
nus .dedijfe . in Lelio : Atque ad- extremum da* 
manus , vineique fe patiti# . Ltic. lib. a. Et fi 
tibi ver avi dentar deste manus , at fi f alfa ac-, 
cìngere centra . 

46 . E gre di or , five ìllud erat fine funere ,( 3 ) ferri* - 
Squallidtfs hnmifts (fi), bitta per ora comis . \ 

Egredior fquallidus comis imiti flìs per ora 
flirta.^ Efco di caia fqualtido, e fenia aleuti 
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ornamento, colla chioma fparCa per il volto 
ruvido, a cagione della "barba cresciuta, (live 
illud erat ferri ad fepulcrum fine funere ,J Te 
per dir meglio non era quello ufeire , ma era 
come efl'er portato al fepolcro .fenza pompa ; 
funebre. Dice ciò per il dolore e pianto e ; 
di fe, e di tutti gli altri che T accompagna- 
vano. 

(b) Ferri , & e ferri , fi. dice propriamente? 
dei cadaveri che fi portano alla fepol tura . - * ^ 
<b) Nell’ occafione di lutto ,, e per -altro grà»* 
ve dolore non /olevano i Romani , come nè* 
anche i Greci telare i capelli \ nè rader barbai*» 
li vio al lib. 17. di Marco Livio : Sei erat ve- 
lie obfoleta , capinocene , & barba prolixa , pi 4 *- 
ferens in vultu , habituque infìgnem memori am 
ignominia aceopta- ■■ .. ; c 

4 ?- lUa dolere mel tenebri s narratur oh or ti t 
Sémianimis media procubuife domo. , 1 ’ ;> 

.Narratur illa (. feilieet, uxor ) femianimis prò# 
cubuifiè media domo dolor mei tenebris obor- 
tis.) Mi vien riferito che ella (cioè la con* 
forte, tramortita cade (Te nel mezzo delti cala 
per il dolore che ebbe di me i e ciò avven- 
ne nell'annottarfii fi può anche dire: fi narrai 
ohe ella per il dolore cagionatole dalla mia. 
partenza , ( aborti s tenebris } mancandole per lo- 
fvenimeflto la villa, ( procubuifle ) cadeffe tra- 
morti ta* 

* Sono le tenebre più atte a deffare penfierl 
malinconici, e chi è addolorato in quel tem- 
po ha bifogno di più follievo » Lo provò Lao- 
damia , moglie di Protefilao, nell’ andar che 
quelli fece alla guerra, in cui gli era fiato det- 
to , che farebbe morto. Parla così: Heroid* 
Epift. 13* 

Lux quoque tecum abiit tenebris ex angui t ob- 
1 ortis 

t Smelino di cor prewbuift geme. ' •• , 
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*■ le ** Oi vHfc r ut* 

Vix focer ìphtclus , x»/x me grandlVUS Aca[htf %i> 

, Vix mater gelida mafia refecìt aqua . 
co*> Plauto; Tenebri oboriuhtur , Wffd/a 

fuccidunt . . 4 - ' 

48. Uiratf * refurrexit , foedatis putverè ' turpi ;] ■ 

Crini bus , (£• gelida membra lev avi t bumo. '■ f 

Et ut refurrexlt , & levavit membra humo, 
gelida.) E fobico che ella fi alzò e folievò le 
membra dalla tetta gelata ( foedatis crinibuà*. 
polvere turpi:) Effendofi imbrattati i capelli 
della polvere immonda del pavimento, e non, 
appoftatamente ,. come Zappiamo* che in fimiltr 
contingenze erano foli» fare.» .. , 

4^. Se modo , deferto: modo d*ploraJ[e Penate: » 

Nomen & erepti ftfe vocajfs viri . 

Narrata* ìUa modo deploraffe fe , modo de- 
plorale Penate* defertos ,) e mi vfen riferito,, 
che ella ora piangefle fopra di fé» ed ora fo- 
pra gli Dai Penati lafciati in abbandono ; cioè 
piangeva per vederli vedova vivente anco* 
ra il marito , e fi doleva della cafa lafciata 
in abbandono fenza padrone. 

. Et narrai ur illa vocalfe faepe nomen viriere- 
ptf. ) E mi fi riferifee aver ella ripetuto fpeflò 
il nome del^ marito sbandito . , 

Degli Dei Penati già fi è detto abbaftanz*. 
al difi. 11. \ . 

50. Nec gemuijfe minar x quam fi native % 
meumve 

, ' Yidijfet firuftès corpus hr.here (a) rogps » ' '■ - / 

Nec gemuiffe minu 9 . > Nè aver ella pianto 
meno, ('quam fi vidiflct rogos ftruétos habere 
corpus vel nat* » vel meumj che fe aveffe ve- 
ì duto i roghi già alzati ,, e compofli, in cui - 
foCe il corpo defila figliuola Piala , oppure il 
mio • . *, 

•XO ii diceva la caufta di legna x foprai 
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ètti fi poneva il cadarno’, che doveva' abbrft* 
ciarli, e fi chiamava rògo- a* roganiv , perchè fi 

J regav a per quel defonco . L'abbruciare i cz* 
averi, dice Plinio al lib. 7. cap. *54» non’ 
eflere flato ufo antico, ponendoli {otterrà fuo- 
ri della Città ; ma avvedutili, clic gli eferciti 
. per là neceflìtà di far fòlli , e fortificarli difot- 
teiravano anche i cadaveri’, cominciarono ad 
abbruciarli 5 ; ed’ aggiugne , che non oflante ciò- 
molte' famiglie Confervavano T ufo di Teppe 11 ir- 
li': con tutto ciò* il èollame di abbruciare i- 
cadaveri è più antico di quello, che afferifcè 
Ptinìo citato, e fi deduce dalle parole delle, 
dodecì tavole, che cita .Cicerone al' 2. delle 
' leggi In urbe neque f efi pelli to\ nequ t urito ; « 
quelle tavole,. Gelio lib. io. cap. 1. effèré ftà- ! 
te fcritte trecent ? anni dopo la fondazione di 
Roma, e Plutarco rife«fce, che Numa prorbj 
che il luo colpo foffe abbruciato^ c -fparfo dì* 
vino il rogo, . r . . 

t , - ^ . . * . 

* ‘ 

5- 1; 22/ wluijft mori: mori end? pontrt fenfus , . 

(a) RefpeSluque tamen non per Uff e mei 

Bt voluilfe mori & moriendo ponete fenfas.) 
E ella avejfe voluto morire, e col morire ta- 
rdare tutti gli alletti , per non fentire x tanto-' 
dolore del mio efilio. 

Et t?men non perii Ile refpe&u mei . ) E nul-‘: 
la. di mena non moti in riguardo mio, per non* 
aggiugnere a me che già ero abbàflànrza addo- 
lorato, nuova^ caufa di maggior dolore . 

(a) Il Cardinal Adriano condanna come pjo- - 
co Latino quello Pentametro , e rigetta quella 
frafe: FÀcers aliquid refpeétu amicirii { è vnol-, 
che fi dica amici ti a c cui fu ; quello è bene d ■et- 
to; ma non perciò è da condannarli il- noftro * 
Poeta , 0 abnepo- condannarlo infieme con Ci- 
cerone , che nella r. Filip. di He: Itaque cum. 

t^fpetium & ni hm rum hAbtrtty . 
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iam tibl vi am & ipfe jerfectt ad epe* fuas am* 

ftiftcandas . - _ 

fi. Vivai ; & abfentem , quontam fìc fata tu * 
lerunt » 

4 Vìvati & auxìlio fublevet (a) /#*♦ 

Vivati) Vìva pure, & ufque ausilio Ai# 
fublevet abfentem ,) e coftantemente co); iti» 
ajuto mi follevi:* euendo io sbandito e lonta- 
no : il tallievo doveva^ e fiere , fomminifirare 
le.cofe neceffarJe , parlare ad Augufio , t Li* 
via Augura, ec. per ottenergli il ritorno a 
Roma, ( quoniam fata tulemnt ite,) giacche 
i fati » e H mio defUno hanno voluto così 
che io mi difgiunga da lei per mezzo del mio» 
efilio., t \ 

(a) Vfque , tra ì molti lignificati che egli ha, 
lignifica ancora coftantemente , perfeyerantemen» 
le r Cìg ad Corni ficiumTiK », Epift. 19. Mi- 
ti quidtm ufque tuta erit , quid alai : vedi il 
9.. dift, di. quefta Elegia . 

line dtHa terza Elegia * 


ARGOMENTO* 

t « 

Deità quarta Elegia* 

/^VueftS quarta Elegia vien congiunta -al* 
cuni coll'antecedente, ancorché fia di ar- 
gomento totalmente diverta, non contenendo 
altro , che una pericolofa ternpefta, che lo 
portò pretta che a! naufragio neH' entrare 
che egli fece ntl mare Ionio: la divido an- 
che per accomodarmi al genio della gioven- 
tù v «he. tède non meno del breve, che del 
nuovo,. s - . 
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v Fìngi tur Oceano cuftos Erymunthtdos Vrfa , 
JEquoreafqtte fuo fi Aere turbat aquas . 

Califto , figliuola di Licaone , , Re dell’ Ar- 
cadia , ebbe da Giove un figliuolo, che infie- 
me còlla madre fu da elio Giove trasportato 
in Cielo, e mutati quella nella coftellarione 
dell’ Orfa maggiore , quelli nell' Orla minore . 
14 cuftode chiamali Artofilace, nome Greco , 
che ne! Latino li rende Urfa cuftos , e fi dice 
anche Boote , nella cui fafcia vi è Arturo , 
Stella che più delle altre rifplende, ma o na- 
ica , o tramonti , Tempre è di male augurio ai 
naviganti. Il noftro Poeta fu coftretto 3 
partire l’armo della fondazione di Roma fet- 
tecento e iclfanta , e l’ottavo del nafcimento' 
di Crifto, nel inefe di Ottobre, in cui tra^ 
monta Arturo, e gli convenne navigare anche 
nel mefe di Dicembre, in cui fono continue 
tempefte per i venti che foffiano : ciò preraefia, 
dice Ovidio ; 

1 . Tingi tur fa) Oceano cuftos Erymanthidos Vrfd y 
JEquoreafque fuo fidare turbat aquas : 

Cuftos Urfae Erymanthidos, tingitur Ocea* 
no. 3 II cuftode dell’Orfa Erimantea , cioè la 
«Ufftel fazione di Boote, li attuffa nel mare O* 
ceano , e tramonta . 

Et fuo fiderà turbat aquas aequore^s.) B col- 
la fua Stella , cioè Arturo, follcva in tempcft* 
l’acqua del mare-—. v> ~ 

(a) Oceano fu figliuolo del Cielo, e dell* 
Dea Vefta.; fi finge dai Poeti il Dio; del mare* 
Virg. dice di lui al 4 . della' Georg.. Oceanwn- 

2 ue patrem rerum y Nìmphafque ftrores, Si pren- 
e anche per tutto il mare , perchèL gira tutta 
la t^rra ; e fi può dire nel genere neutro Oc » *. 
num , particolarmente fe vi fegttitaft'e il loftan- 
iifo mare , così dicet Probo . * • -• » 

* - - -**?-■'» • Ir* i: f m . •** 't\Ké 5 * 

C) Quando fartìjfe da Roma Ovidio * i 


E L E G. IV. iif 

Ha il mare Oceanp la fua origine dalla ter», 
ra , tra i due monti Abila dalla parte dell’ A- 
frica , e CaTpe\della Spagna , che per la loro 
grandezza vengono volgarmente detti Colon- 
ne d’ Ercole , perchè qui fi fermò, e pofe fine 
alle fue imprefe e fatiche ; e con altro nome 
fi dice (fretto di Gibilterra. L'Oceano per 
effere nome troppa generale prende diverfe de» 
nominazioni, fecondo la diyerlua dei paefi che 
bagna r onde ora chiamali Arabico , ora Perfi- 
co, era Indico, ee. lo fteffo può dirli degli 
altri mari , quali vengono dai Poeti chiamati 
col nome Oceano t così Virgilio al a. nell E- 
neidi dille : rult Oceano nox , e parla in gene- 
rale di tutti i Mari, lo Hello fa qui il noftro 
Poeta, che per Oceano intende il mare Ionio,, 
per il quale navigava , mentre 1’ affali quella 
tempefta, di cui ora fi parla» 

a» Nos tamen (a) lontum non no fica findìmuf 

ACjUO? 

S fonte , fed audace! cogitnnr effe metti . 

ttos tamen findimus requor Ionium non no» 
ftra fponte.) Io però navigo per il mare Io- 
nio non per mio .capriccio e libera volontà , 
( fed cogimur effe, audaces metu • Ma fono 
sforzato ad elfere audace, ed ardito dalla pau- 
ra i imperciocché avendomi comandato Augu- 
ffo , che io parta dall' Italia , il timore di con- 
travvenire al fuo comando mi fa audace ad in- 
traprendere il. viaggio di mare in quello tempo., 
inopportuno, e fuor di Ragione- . 

(a) Ionio fi dice quel mare, che fi diltcndd 
(opra le foci dell® Adriatico, tra la Sicilia c. 
Candia » Circa il nome » fono affai, diverfi gli 
Autori , nè è facile a faperne l’origine. Di- 
dimo (lima, che abbi tal nome da un ceno. 
Ionio , che imprudentemente uécifo da Ercole, 
fu da cflo gettato in cjuefto. mare per eternare 
la di lui memoria. Solino dice efferfi cosi det* 
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io dalla Ionia, che è negli ultimi confini del» 

1 ’ Italia: altri perchè in quel mare naufragare^ 
no gli Ioni,* altri da Ione padre eli Adria , -dal 
quale fi nominò il mare Adriatico. 

Me mi feruta y quanti tncref cune aqttor a ventìr 9 , 
JErutaque ex imis fave t arena vadisì 

Me miferum, quànfis ventis cequora incre» 
feunt .) O me miftro e rovinato quanti venti 
gonfiano il mare. 

t Et Arena eruta ex vadis imis fetvet /") E 
V arena cavata dal fondo del mare viene aei». 
tata » 

'• I l \ 

4 . Mente nee fo&rior prora , puppique recurv& y 
(?) Infilitelo 1 piétos verberat nuda Deos . 

Nec afena infcrior monte.) Nè Tarenapor® 
tata dall'acqua è inferiore a un monte ( infiv 
m prora:, & pujpi recurva.) Salta dentro la- 
prora , e poppa curva ( & verberat Deo$ pi® 
élos , e k batte gli Dei dipinti r e diffe il vero 
con chiamar qua/}* forte di Dei , Dei dipinti* 
c)oè di nulla , non avendo altra efiftenza , che 
.quella die loro dava la pittura; ma il nollro 
Poeta non ebbe tanto di lume per conofcere* 
e ccnfeflare quefta verità, per tanto volle fo- 
lamente dire, che le onde bagnavano le im* 
4giagini di Saturno, Mercurio, ed altri Dei r 
che dipinge vanii, o intagliavano nella poppa* 
dèlie navi, e ferveva anche per dar loro il no-^ l 
me, come ora coftumiamo fotto gli aufpicj di - 
qualche Santo : cosi diffe Virgilio della nave • 
nell* Eneidi al 9. 

*■ - - Te* aurato ul^cbat Apolline pappi s &c. 

(a) lnfilìo lignifica falcar dentro , o pure fal- 
tar fopra: è abbondante di preteriti, e forma,. 
infilui , infila 3 infilivi * iofultum f . 
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jf* ''Putì# ( 3 ) textte. foiant : pulfì flridore rudenti 
(h) Aggemit j é* xoflris ipfa carini mali: . 

Latera navi® -testa pinea fonane . ) I fianchi 
^ella .nave compaginati di tavole di pino ri* 
tuonano : (rudente® pulii fonane ftridore,) c 
le funi, e gomene tirate cigolane con ftrido- 
*pfa carina aggemit mali® noftris.j E 
1 ilkfia carena della nave cigola , -e fi duole dei 
nofiri mali, e del noftro pericolo. 

fa) Tenere naves , vuol dire quell’ unire che 
fi Éa delle tavole per formare la nave: téx~. 
trtum fi dice il luogo dove fi fabbricano le 
navi, che noi c-hiamiamo arfenale. .£nnio> 
Idem campus habet textrlum nervi bus longis , e 
dipoi : Jamepue mari magne claffìs cita texitur. 
Agli adiettm pinea , e texta , deve intenderli 
il foltantivo later*-, ? lo dille dinanzi nella 
a. eleg. dift. iq. 

jtrclevius Interum tabule, feriuntur ab undis . 

(h) Aggemit è verbo compofto dalla propo- 
rzione ad , rda! verbo gemo, is , gérhui , ma 
per isfuggire la durezza che incontrali nel pro- 
nunziare lé due .confonanti , i/j, il Poeta’ ha 
-raddoppiato il' £, e ha detto aggemit . 

.6 • Nayita confejfus gilido pallore timorem 
Jam ) equi tur viclus , ao» reg/r 

Navira confeflus c/f timorem pallore gelido.) 
il nocchiero ha manifefiata la paura con un 
^pallore gelato. 

-Jam n *vìt* viftu® fequitnr, non reaitratem 
.arte . ; Già -il nocchiero vinta dalla buia dei 
venti leguii ra il -di ì loro impeto , e non regge 
la nave coll arte fua . 

: 7. Vtejue parum vaUdus non frojteUviii (a) re* 
et or 

Cervuli rigida frani remittìt eqne > . 

Et ut re&or pjuurn vajidui .remiti it fraena 
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non proficicntia equo cervicis rigidqe^ Iqdue* 
fio dirti co prenàè^l ’^Vta là rtmilicudìne del 
càglio, è col ''dìttico tegnente 1* applica alla 
«ave , e 4ke ( Et ut re&or pafum validus . ) 

E ficcome un cavallerizzo debole, fremirti* 
frxna non proficientia equo cervicis rigida.) 
Lafcia, ed abbandona la briglia,, che non g»or 
«a, e che non ha più 'vigore al cavallo di tir * 
fia dura, e contumace. i, t 

(a) Recior fuol lignificare il Piloto della njt* 
vej e Virg. nell’ Eneidi dice al v. Reitererà-, 
navis compelUt voce Mescete». Ovidio però 
la trafporta con eleganza al cavallerizzo, per? . 
che vuol fervidi di quella fimilitudine , e .fer. 
guita: -vei iKUdi *- 

I, Sic non quo volali , fed quo rapii impetus 
■undt 

Jlurìgam video vela dedijfe rati. 

Sic video aurigam dèdifl'e vela rati ettnii 
non quo voluit, fed quo impetus unds ra- 
pit.) Ora il Poeta Con egual bizzarria chii*? 
hia Auriga il Piloto, ancorché propriamente 
voglia lignificare il cocchiere , lo Hello trasla? 
to hanno ufato altri Poeti, ed! hanno chia*- 
nata Ja nave currum navalem , o nauti cum 9 
tw gli altri Catullo de Nupt. Pelei & Thè* 
tid. <J j. -*7 ■ * h' 

Diva qulbus reti ne ns in fammi s urbibus areer % 
Ipfa levi feci t veli t antem flamine carnea » 
in quella lìmilitudine dice adunque il Poeta : 
Sic video aurigam dedifl’e vela rati . ) Co- 
sì, in quella conformità vedo, che il Pilofo 
ha abbandonate le vele della nave, (eundi 
non quo voluit) per andare non dove-ave^ 
determinato di andare nel partire , dal por*®^ 

( fed quo impetus uhdae rapi*;) ma dovei’ im-^ 
peto dell’ onda violentemente lo port?, t io. 

. conduce/ 
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/>. Quod nifi mutatas imlferit (a ) 2 £oUu aurati 

In loca jam nobis non (b) adeunda ferar » 

Quod nifi Eolus emiferit auras mutata* ; ) 
Che fe Eolo non manderà venti differenti da 
Quelli ^ 

Ego jam ferar In *yca non adeunda^ nobi», 
hoc eft in Italiani .7 Io farò portato in luo- 
ghi , dove io non devo andare , cioè in Italia. 

(a) Eolo fu uomo affai corcefe verfo dei 
paffeggieri ; abitò le Ifole vicine alla Sicilia, 
e dal fuo nome vengono chiamate Eolie ; tra 
.quelle vi è Strongilone , dal cui fumo per la 
„offervazione fatta prediceva i venti ; perciò fu 
ilimato figliuolo di Giove, e da Giove fatto 
arbitro dei venti; onde dille Virgilio ali. del- 
1 ’ Eneidi . 

E ole (namqUe tibi divum pater , atque bomi- 
num Rex , 

Et mulcere d.edit fluclus , Ó* tollero vento! . ) 
Fu un altro Eolo, dice Plinio lib. 7* cap. 56. 
dal quale fu ritrovata l’arte di riconolcere i 


•venti . 

(b) Ad'eo h, adivi, vcl , adii , aditum. ha 
varj lignificati ; Adire h&reditatem , vuol dire, 
prender poffeffo dell’eredità; C*c. Phil. 5. cum 
ipfe patri s h&reditatem non adiiffet : lignifica an- 
cora affalire. Ter. in Phor. Nane prier adito tu, 
ego in infi diis .ero bic fuccenturiatus fi quid de - 
ficìet , e al 6 . dell’ Eneidi : 

• - - Nec qui f quzw ex agmine tanto 
Audet adire virano , &c. 

Significa ancora entrare 1 , o fopport3Te petico- 
l i : v. g. adire labore! , adire periculum capiti s, 
gli adoperò in paffivo Colum. lib. 1. Sed gra - 
nari* fcalis a di an tur , e Cic.- l a. nel i. delle 
Tufc. Illa pericula aderunt in pr&UU ; e imper- 
foitalmente 4.' in Verr. Antequaro in jus aditum 


Uo ‘ TRI$T. UB, L 
io. J fon procuL (a) lllnìcit Uva de parte reti 

\ ‘Usti tj . ,N 

Interdica inibi cemltur (b) Italia* 

Non pracul Illyrici» reli^tis xJe parte laeva.^- 
Non molto lungi lafciat^Ja Schiavonia alta 
parte finiftra. ■ • afr 

Cerwi tur Ita Uà interdi&^Truhi . ) Si rimica 
l’Italia, da cui io fono sbandito. 

(a) .s lllyricum , cl, y ovvero Jlfyris^ d*s, o pu« 
re Illyrium, rii , in quelli «re triodi (ì può de-, 
clinare quello moine, e, lignifica la Schia vonia, 
paefe aflai.noto., e mobile di Europa , .fituato 
alla delira del. mare Adriatico. Ebbe quefto 
nome da IUyrio , -figliuolo di Polifeaio , fecon- 
do die fcri.ve A^>io, o ipure'-di Cadmo, con- 
forme vuole Euftachio . 

(b) Italia prefe il nome da Italo, He ddla 

Sicilia, che in/egnò l’arte dell’Agricoltura, e 
diede le leggi . agli Italiani , onde dal filo no- 
me chiamofti Italia quella parte, in C4ii regnò 
Turno: dell’Italia dille Virgiìio-al I. dell’ E- 
neidi : - 

Efi locai Hèfperiam Grati , cognomine dicunt , 
'à erra antiqua , fotens art&is , atque ubere gleba , 

Oenotri c-eluere ■viri , nunc fama minora 
Itali am dixijfe ^ dolci de nomine , gent$m. 

Vairone pero , e Platone nel Timeo, dicono 
edere fiata detta Italia dalla moltitudine dei 
bovi, che qui pafcolavano , detti in lingua an- 
tica Greca Itali : redò a quefto paefe il nome 
d’ Italia ^ che poi fi è propagato anche alle 
Ifole adiacenti fecondo la opinione di molti 
Geografi: altri portano altre ragioni, per le 
quali .vogliono, che fi dica Italia, e polfona 
cederli ; apprellò gli Autori. 

ai. Dejìnat invetitas , quafo (a) contendere terra : , 

'Et mecum magno pareat onda Deo ; 

Clirxfo ventai definat contendere in terra* 

-veti- 
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Vttitas,) di grazia tralafc'i il vento di fpinge- 
re verfo le terre contrarie , e fpingermi verfo 
Italia . . ' ~ ; 

Et unda pareat meoum Deo magno . ) E Fon- 
da obbedisca con elfo me, come obbedifco al 
Dio grande', cioè ad Augufto. 

(a) Contendo , lignifica andare, come Io po- 
ne Ovidio , e lo diflè anche Gef. al i. Ip fe de 
quarta vigilia eodem itinere quo hoftes ierant , 
ad eos contendit :■ fi prende anche per combat- 
tere, nel 4. deli’ Eneidi: 

- - Quis talia dmtns • - c • • > 

Abnuat , aut tecum mulit contendere bello ? 
e chieder con iffahzaf Cic. ad Att. dùbi- 
jo qui» Cefar a me contendat ut etti krbem ve- 
ni am . Si pone anche per affaticarli 0 esforzat- 
fì ,• Cic. ad Q. Frat. '• 

Contende qu&fo , atque elabora , >- J : 

€ al 1. dell* Eneidi : . 

- - • Qua littora prcxima curftt • «■ , _ 

Contendunt potere ; 

t conferire una cofa con un’ altra . Cic. dr In- 
Prtmum igitur leges oportet contendere , conside- 
rando utraque lex ad major e s pertineai ; 

■ciare , 5. dell’ Eneidi . 

Qui tamen aerias telum contendit inaurati 

*a. Dum loquor , & cupio per iter , (a) ti me eque 
repelli » 

(b) Increpuit _ quanti s viribus unda Ut ut ! 

Dum ego loquor,) Mentre io parlo , ( & pa- 
riter cupio, & timeo repelli.) E parimenti, 
ed egualmente defidero, e temo di efì'ere ri- 
gettato , e fpinto addietro i 

Quanta viribus unda increpuit latus ! ) Con 
quanto vigore l’onda ha battuti i fianchi del- 
la nave ! ' - T «; . . 

(0 Dal verbo timeo , abbiam detto alla a. 
eie?. 0 1 ir. 57. '>»• • 

labi Ov. Haf. T. I, F 
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<b) lncrepo, lignifica (limolare , epungèrèl 
Tibul. eleg. I. lìb. I. 

Aut flimulo tardes increpuijfe hoves . 

Si prende, ancora per fonare . Virg. al 9. del- 
l’ Eneid. 

At tuba terribilem fonitum procul Are canoro , 
Jnerepuit : in varj modi fi coftruifce quello 
rcrbo, fi dice: Tuba increpuit fonum ; e può 
anche dirli : Tuba , ovvero fonus increpuit : ov- 
vero ego incufui tuba,, nell’ ablativo, come 
ìftromento. Plauto in Ampfait. 

Si minufculo digito increpuerint fores , ac /*- 
gaia t . •* 

' Tuum dìminuam caput, &e. 
fi prende anche metaforicamente per fgridare, 
Plin. io epift. Summo die Salvius libera reli- 
quos gravi ter increpuit , fi legge ancora appretta 
Cic. ad Q. Fr. nel preterito, increpavi t 
Cato Pompei in me perfidiavi increpuit. 

13. Partite cerulei vos faltem numi va Ponti , 
Infeflumque mihi fit fatis ejfe Jovem, , 

Vos faltem numina Ponti ccerulei parcite rot- 
ili.) Voi, .almeno, o Dei del Mare ceruleo per- 
donatemi . ‘ . 

Sit fatis Jovem effe infefium mihi.) E baiti, 
che folo Giove mi ha contrario , e per Giove 
intende Cefare . , 

14. Vos anipium fava feffam fubduclte morti , 

Si modo qui' perii t , non periijfe potefi. 

'. Vos Dei fubducite animam feifam metu , c 5 * 
animi cogitatUnibus morti faevae. ) v Voi , o 
Dei , fottraete l’ anima mia fianca per il li- 
more , e per i penfieri delTanimo, e levate- 
la yia da quella morte crudele, che le fo- 
yrafta. 

Si modo qui perii t , ) fe pure chi già £ 
jm orto, < potei! non periiife,) può non efler 
morto . 
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Ovidio nell' efametro di quello dìttico ave» 
domandato agli Dei, che io liberalfero dalia 
morte; e nel pentametro con un nuovo pen- 
siero corregge il detto, e foggiunge : già io 
fon morto coll’ efilio datomi da Augufto, on- 
de gli Dei non pofiono più (occorrermi , ma 
Colo Celare può fefufcitarn» con chiamarmi 
dall' efilio . 

Fine della quarta Elegia. 


ARGOMENTO 

Della quinta Elegìa . 

% 

S crive quella Elegia ad un caro, e fuo. fede- 
le amico , Ovidio , ringraziandolo della fe- 
deltà feco ufata : gli prega ogni bene , gli e- 
fpone vari efempj di amici mantenutili tali 
nelle avverlìtà ; fa il paragone dei fuoi coi 
travagli di Ulifle ; anche egli sbandito dalla 
patria, (ebbene gli fu poi concetto il ritorno; 
e foggiunge non aver egli alcuna fperanza di 
Spatriare. (ino a tanto , che non fi mitighi lo 
fdegno di Cefare. 

i. O mi hi po/l ullos nunquam memorando fodales f 
O cui pr&cipue fors me a •vi fa fua c/l , 

O tu qui nunquam memora ndus es mihi poft 
tillos fodales,) O tu, che mai non devi edere 
ricordato da me dopò alcun mio compagno; 
ovvero : o tu , che devi edere da me nomina- 
to tra i più leali miei amici . 

O tu , cui precipue mea fors vifa eft fua .) 
O tu, mio caro amico, a cui principalmente, 
la mia forte è parfa fua propria; e della for- 
tuna profpera, o avverta, che a me toccava, 

F r 
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tt rallegravi e dolevi , come fe foflPe {lata tuoi 
Dille aliai Ovidio in quello pentametro, e fe 
è vero, na ragione di {limarlo tanto, efìendo 
amico caro » dice Iìnnio ; Amicus certus in re 
incerta cernitur ; T efametro fi trova tiftto in 
Marziale al lib. epig. dove dice: 

O mihi féft nuli os , J uli memorande , [odale s . 

t * 

t. Attonitum (a) qui me ( mentirti ) earijpme pri- 
mus , 

Aufus es (b) allequio fuftinuijfe (c) tuo , 

Memini, amice cariffime, qui jprimus aufos 
« fuftinuilfe me attonitum alloquio tuo. ) Io 
mi ricordo, amico carifijmo, che il primo hai 
avuto animo a confidarmi attonito, e fmarri» 
to, e mi confolafti col tuo difeorfo. 

(a) Si chiama attonito per f efilip denunzi*, 

togli, perchè gli arrivò all' improvvifo il difgu- 
fto di Cefare . > 

(b) Aufus es : gli dice, che ebbe animo a 
conciarlo, e vi voleva grande, per trattare 
con un difgràziatò , e fcacciato da Cefare, e 
dichiararli amico dei nemici di Cefare, q cpn- 
feguentémente incorrere nella lidia clifgrazja , 
perciò io chiama amico fedele . 

(c) Sufiinuìjfc in vece di fu firmar e ; il mu- 
tare del tempo è una figura non di rado tifata 
dai Poeti , ed il verbo fu/lineo fi adopera in 
occafione di copfolare, v far animo a foppor- 

N tare le avvilita » l’adoprò Cic. facendo ani- 

? o a Terenzia nella 4. Quod relìqiiùm efl fu- 
enta te mea Tentiti*, Ut potes , e Icrivendo 
ad Attico al lib- io. cpift. 4» dice: Traclar* 

■ confatati otte fujìentator . 

3. Qui mihi confiìium vivendì mite dedi {li „• 

. CUm (a) foret in mi f ero pettore (b) mortis ti- 
mor , . - 

<$^ui dedifli confi 1 iuta mite mihi vircodi:) 
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Il quale mi hai dato un configli*) piacevole di 
vivere. ^ ' 

* Cum amor mortis foret In pe&ore mifero . ) 
Quando nel mifero mio petto era Tamor iel- 
la morte. Allora, dico , tu , o mio caro ami- 
co, cnt confortavi, dandomi. configli piacevoli ' 
per vivere, quando io defideravo morire , dan- 
domi morte col ferro, e con attenermi dal ci' 
ho, del quale già gli era venuta naufea, co- 
me fi protetta nell* ultime! EU già del primo li- 
bro de Ponto, ed altrove. 

(a^ Stimarono tra le altre fciocchezze gli an«. 
tichi edere cofa degna di lode per «fuggire 
qualche gran male, che fovraftava ad alcuno, 
darfi la morte : lo praticarono varj . Catone 
tra gli altri, che ritiratoli d«po la guerra Far- 
falla in Utica, per il gran dolore, che da 
patria avelie perduta la libertà, col ferro fi 
uccife. _ ^ __ \ f 

(b) Foret , vedi all’ Elegia 2. di quetto Horo 
ditt. 21/ 

4. Scis bene , etti die am , fofitts fro nomine fi ■ - 

- l nis 

Officium nec te fallii , ami e e , tmm . 

Amice tu fcis bene cui ego dicacn.) O ami- 
co tu molto ben fai a chi io dico , e con chi 
parto ( fignis pofitjs prò nomine j ) e io fai dai 
contralfegni , che io ho potto in vece del tuo 
nome . 

1 Nec officium tuum in me fallit te . E le 
tue cortefie verfo di me fono a te note. Non 
nomina l’ amico acciò Augutto non ne venga 
in cognizione, non potendogli ciò giovare. 

<. Hu mihi femfer (a) erunt imit 'infixa mi» 
dullis } 

Terpetuufque animi (d) debitor hu)ù ì ere’. 

Hzc officia erunt femper fixa mihi imis 
tuedullis.j Quelle cortefie mi faranno fetn- 

F $ 
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pre fi fie nell’ intimo delle midolle , e dell* àni- 
mo . 

Et ero debitor perpetuus hujus animi.) E 
/arò debitore perpetuo di quell’animo tuo,* e 
ti farò perpetuamente obbligato . 

(a) Fixum habere medullis , o pure effe , o 

intere medullis , ovvero in medullis , e frafe ti- 
fata anche dagli Oratori : 1’ usò Cic. al Jib. i. 
epift. 1 ó.'Ueque enim de re, qui mi hi htres in 
medullis . - * 

(b) Perpetuus debitor , fi chiama il noftro Poe» 

fa a quelto fuo amico,, perché lo ha obbliga- 
to in moda colla fua corcefia , che non può- 
foddisfarglij e rendergli jl contraccambio. Ani- 
mam debere , fi diceva di quei debitori, che 
non avevano da foddisfare ; per tanto quelli 
tali fi confegnavano colle mani legate al cre- 
ditore, acciò foddisfaceffero fervendolo , non 
potendo foddisfar con denaro, e nella legge 
duodecima delle tavole fi comandava : dijfecarè 
corpus ejus , qui multi s credi tori bus deber et, ne « 
folcendo ejfet . _ * -« - 

6. (a) Spiritus & (b) vacuas prius hic tenuan v- 
dus in auras • 1 

. Ibit , cè* <» tépido dcferet offa rogo \ (c) 

1 Et prius hic fpiritus ibit tenuandus in aura* 
▼acuas.) E prima quello mio fpirito andra a 
/vanite nell’ aria vuota . ■>- 

.Et prius fpiritus deferet offa in rogo tepido.) 
E prima lo fpirito lattiera le offa, e tutto il 
corpo dove abita , nel rogo tiepido . 

'-(a) Spiritus tenuandus, qui intende l'anima, 
delia quale variamente hanno parlato i Genti- 
li , come li è detto ijn varie occafioni , ed al- 
la ». eleg. di quello libro di 11. »6. Ora però 
non folo parla con empietà, perchè contro la 
Fede Criftiana, ma anche con ignoranza , per- 
chè contro la ragione della naturale filofofia , 
che era tenuto, a, fapere j col medefimo errofe 
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dille Virgilio nell' Eneidi al 4. dell’ anima di 
Didone. 

- - - Omnis & una ' ■ ■ 

Di Uff us calar , ataue in vento* vitareceffit: 
E Seneca in Troas net coro detl’ Atto ». 

- - - Nullaque pars manet 

Noflri , eutn profugo fpiritus balli tu 

bnmiflus ncbulis ceffit in aura . 

(b) Chiama vuoto tutto quello fpazio della 

Terra al Cielo, ancorché fia pieno di aria , di 
vapori » e fuochi elementari , dei quali fi com- 
pongono i fulmini , e per loro attività vedia- 
mo , fquarciandofi le nuvole , i lampi , e udia- 
mo i tuoni , e con tutto ciò , perchè in mol- 
<0 fpazio nulla fi vede , il Poeta dice quel- 
lo , che apparifce , e non quello , che è in 
lealtà. ’ • - > 

(c) Rogo, vedi Eleg. 4. dift. 4** 

7- ^uam (a) fubeant animo meritorum (b) obli - 

via noftro . 

Et longa pietas excidat ifla (c) die . 

.. Quam obli via meritorum taorum fubeant ani- 
ino noftro :) Di quello che la fcordanza dei 
tuoi meriti occupi l’animo mio. 

Et irta pietas excidàf die longa.) E querti 
pietà ed obbligo , che io ti profefiò , manchi 
per tempo ancorché lungo. 1 

(a) Subco, is , Hi , e f ubivi , httm , tra mol- 
ti lignificati , lignifica occupare j e più frequen- 
temente fi trova col dativo j Virgilio però nel 
lib. i». dell’ Eneidi gli diè l’ accufativo , e 
ditte: 

Et mentem patria Jubit pietatis imago. 

(b) Obiivium , vii , lignifica 1 ’ ideilo, che 
oblivi 0 , onis , e fi trova anche nel plurale , co- 
me lo pone ora Ovidio: 1 ’ adoprò anche Virg. 
ài É. dell’ Eo. Secutos latice*, ( 3 * longa oblivi a 
potane . Orat. in Ser. lib. 2. Sar. 6. Ducere fo» 
liciti jucunda obli-via viti. Oblivi us , 4, um t 

F 4 


Digitized by Google 



li 8 TRTST. LIB. I. 
nome adiettivo lignifica la cofa Scordata , Va- 
ilo 4. de Ling. Lat. Verba funi aut aliena , aut 
noftra , aut oblivi ìs , reUnqumn . 

(c) Dies alle volte lignifica tempo inde- 
terminato, come era, ed è di genere femmini- 
li , e meglio vìen detto : dies hefterna , dies 
bodierna , che hefiernus , hodfernus dies ; lofteflo 

Giov. .... 

Longa dies i gì tur quid contulit ì 
Ed al 12-. dell’ Eneidi : 

Multa dies , variufque labor mtitabilis Avi 
Retuli t in meliutt ^ 

Terenzio nell’ Andr. usò il diminutivo , e ditte: 
Non fatis habes , quod tibi dieculum addai 
Altre volte fi prende il giorno di *4. ore , 
oppure quel tempo, nel quale il Sole è l'opra 
il noftro Orizzonte , ed altrove, è di genere 
mafcolino , febbene gli Autori confondano , e 
fi legge al 1. dell’ Eneid. Jamque dies infanta 
aderats e Cic. a Q. fuo frat. In qua prìmurn 
trai , quod antiqui or dies in tuis fuiffet adf cri- 
pta Uteri s , &c. 

8. Dii tibi fint facilts , & opis mltius egenttt» % 
lortunam priflent dijftmilemque me A. 

Dii fint facilts tibi.) Gli Dei Giove, Mer- 
curio, Saturno, ti fiino propizi, (& prxftent 
fortunam egentem opis nullius, & diflimilecu 
mex.) E ti concedano una fortuna, che non 
abbia bifogno dell'acuto di veruno, e fia di fil- 
mi le dalla mia forte . 

9, Si tamen h&c navis vento ferretur amico : 
ignorare tur forfitan ifla fides. 

In quefto dittico parla con metafora , e dice: 
Si tamen hxc navis , hxc. mea fortuna ferretur 
tento amico, & Patrocinio amicorum:) Se 
poi quella nave della mia fortuna fotte fpinta 
dal vento amico, e dal favore dei miei confi- 
denti; v.» ftgg 

" \ • 
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Forfitan ifta tua fides ignoraretur •) Forfè 
cotefta tua fede non fi Saprebbe . 

10. (a) Thefea Tirìthous non tam fenfijfet ami- 
cum , 

Si non infernas vivus adiffet aquas . 

Pirithous non fenfifiet Thefea tam amicum, ) 
PIritoo non avrebbe fperimentato Tefeo cosi 
fedele amico. 

Si vivus non adiffet aquas infernas Se vi? 
vo- non foffe andato alle acque dell’ inferno» ■ # 

- (a) Thefea è accufativo /ingoiare Greco: di 
quello Tefeo e Piritoo ne abbiamo parlalo al- 
l’Eleg. -J. dift. 33. Per acque d’inferno inten- 
de la palude Stigia , di cui abbiamo detto al* 

1 Eleg. i - dift. 3J. _ » . \ < 

11. Ut foret exemplum veri P hoc.au s amori s , 

Fccerunt furia triftis (a) Orefl ), tua. 

Clitenneftra uccìfe il maritò A|amennone 
per l’affetto che ella portava ad Egida ; onde 
il figliuolo Orefte volendo vendicare il torto 
fatto al padre , ammazzò la propria madre 
Clitenneftra: per quello, ed altri misfatti fit 
invaiato dalle furie, nè trovando modo da li- 
berarli, per configlio dell'Oracolo, andò al 
Tempio di Diana nel Cherfonefo, nel qual 
viaggio Pilad'e, figliuolo del Re dei Foce!» 
volle elfergii compagno, e oltre i difagi , _e 
pericoli per lui fofferti', fi efpofe anche a mo- 
rire in fua vece* imperciocché arrivati Orette 
e Pilade nella Taurica , ove regnava Toa, que- 
lli avuto nelle mani Orefte., e faputi i misfat- 
ti , volle ucciderlo, ma non conofcendolo , lì 
prefentò Pilade, fingendo di effer Orefte, pe* 
falvar la vita all* amico ; Orefte fcuoprì Y in- 
ganno, ancorché Pilade collantemente negafife 
eflere inganno : Toa veduta la fedeltà di ami- 
ci così leali , perdonò la vita ad Orefte . Di . 
auéfti due amici dice Cicerone de 
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ignorante Rege uter eorum effet Orefles , Rylades 
Ore/lem fe cjfe di ceree , ut prò ilio nccaretur . 
Ori fi e s ameni i ita ut trat , Orefien^fe ejfe di- 
cere perfeveraret . Supporta queft’ amicizia dice 
il noftro Poeta: < 

Furi» tu* , Qrefte triftis , fecerunt , ut Pjr- 
lades Focccu* foret exemplum amoris veri . ) Le 
tue furie , o Orefte malinconico, fecero, che 
Pilade, figlio del Re dei Focefi, forte efempio 
di vero "amore . * • • ' - 

(a)* Orefte nel cafo vocativo fa Orefie , ov- 
vero Orefles , come Achille , e Ac bìlie s . Ma che 
fi dirà a quelli che vogliono leggere Orefta ? 
Si dirà , che il Poeta ha voluto fare un voca- 
tivo Greco . 

Il, Si non Euryalus (a) Rutulos cecidìjfet in 
hoftes . 

Hyrtacid * J Nifi gloria nulla foret , 

• Nifo fu Troiano, e figliuolo d’Itaco , e a- 
mico affai noto di Hurialo, come può vederli 
al 9* dell’ Eneidi . Quelli andarono a depre- 
dare gli alloggiamenti dei Rutuli » e tanto l’an- 
dare, quanto il depredare, ed uccidere facil- 
'mente gli riufcì » ma non cosi il ritorno j im- 
perciocché imbattutili nei foldati nemici , re- 
ftarono preda della Ior forza j prima Eurialo , 
e^poi Nifo, che j»er l’affetto, che portava al- 
l'amico , non potè far di meno di non ifcuo- 
prirfi ai nemici , ed attribuire a fe tutto il 
mal fatto, per libefare.in tutto Eurialo, del 
quale così parla Ovidio . • / 

Si Euryalus non cecidiflet in Rutulos hoftes.) 
Se Eurialo non fi forte abbattuto nei Ruttili 
nemici, ' .. . 

p Gloria Nifi Hyrtacid® foret nulla . ) La glo- 
ria di Nifo, figliuolo d’Irtaco, farebbe nulla, 
perchè non avrebbe avuta occalione di moftra- 
re 1 * affetto verfo il fuo amico Eurialo . 

‘ (aj I Rutuli 3 antichiflùni popoli dcU'Ita!ia > 
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abitanti nel Lazio, fotro la condotta di Tur- 
no, fecero guerra ad Enea, corife dice 'Vir- 
gilio nei fei ultimi Libri, dove fi può ve- 
dere . 

*3. Scili cet ut fulvum fpectatur in igni bus au - 
' rum ì 

Tempore fu duro ejl infpicitnda jides . 

Scilicet ut aurum fulvum fpe&atur in igni- 
bus) imperciocché ficcome l’ oro giallo fi efa- 
mina nelle fiamme, \ 

Sic fides infpicienda eft tempore duro^ cosi 
appunto deve confiderarfi la fede di un amico 
nel tempo duro delle calamità. 

Vi è oro falfo, e oro vero , dice Ovidio , 
e molte volte il falfo finge sì bene , che non 
è facile a ronofcerfi , e diftinguerfi dal vero, 
ingannandoli anche i periti, il che non avver- 
rebbe fe fi poneflé nel fuoco , quale confuma 
il falfo, e raffina il vero; altrettanto opera 
la tribolazione, quale fctaopre il vero dal faj- 
fo amico; mentre, che quc-rto cade, e lafcia 
~r amico nelle fue tribolazioni; quello nelle 
fue calamità perfeyera ad amarlo, e piùfiuni- 
fce all’ amico . 

44, Bum juvat , & vultu ridet fortuna fereno; 

Inde li bat as tua A a fequuntur opes . 

Dum fortuna juvat amicurn , & ridet vultu 
fereno.,) Mentre la fortuna giova all’ amico, e 
gli ride con volto fereno . 

Cunfta fequuntur opes indelibatas . ) Ogni 
cofa va dietro alle ricchezze intere, e non is- 
minuite dalle avverfità. 

1 At fimul intorniti fugìunt ; nec nofcimr 
ulli , 

• Agminibus comitum qui modo cinélus erat', 

At (imul intonuit, fugìunt.) Ma fub’to che 
fi è udito un tuono di travaglio , tutù fuggo- 

£ 6 
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no, ( nec nofcitur ulli.) Nè viene rlconofciu- 
to da veruno % 

Qyi modo erat cimftus agminibus comitum.) 
Chi poco dianzi era circondato da una truppa 
di compagni. . 

A quello propofito dice Plauto nei fuo Stic* 
co Atto 4. Scena 1. Ut cuique hominis rts 
rata e/l , firmi /unici fi unti Si rts lab ut , it'tiem 
amici coll db ufi cunt . Rts amicos inventi . 


16. Atque hac ex empii s quondam collega prto~ 
rum , 

Nunc mihl fittnt pr oprili cognita vera malis • 

Acque h*c colletta quondam exemplis pria* 
rmn.j E quefte verità raccolte, e imparate 
già un tempo fa cogli efempj degli antichi j 

Nunc cognita funt mihi vera malis propriis.X 
Óra vengono da me riconofciute , ed approva- 
te per vere a corto delle proprie dilgrazie. 

17. Vix duo , trefive mihi de tot fiupereftisamicu 

Citerà fortune , non mea , turba fiuit . 

De tot amicis.) Di tanti' amici, che io 
aveva, (vix duo, vel tres amici fupereftis 
mihi: 3 appena due, o tre amici mi bete rir 
marti . 

Osterà turba amicorum fuit fortini* meae.). 
L’ altra turba di amici tutti furono amici- della 
mia fortuna, c non mie! amorevoli. 


18. §}uo magli , o pauci , rebus fine curri te Ut- 

fi * , 

Et date nattfragio littera tuta mea. 


O amici quo magi* efitis pauci i ) O amici 
quanto fiere meno di numero ( fuccurrite re- 
bus laefij) tanto piò (occorrete alla mia fortu- 
«a abbattuta , 

. Et date littora tuta naufragio meo .) E pro- 
curate un porto ficuro al mio naufragio, con 
«tenesmi l' aura piacevole della grazia di Qe- 
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fare, che mi condurrà a Roma, che è t'uni* 
co porto che io defidero. 

19. Neve me tu falfo nimium trepidati ttmenut x 

Httc ofendatur ne pìetate Deus . 

Neve nimium timentes trepidate meta falfo.) 
Nè troppo timidi vegliate-temere di una pau- 
ra vanii 

Né Deus hoc c(l Auguftus offendatur hac pie- 
tate.) Cioè non temiate, che Iddio cioè Ah* 
gufto debba offenderà, e avere a male quella 
voftra pietà. 

20. Sipe (a) fidem adverfis edam laudavi t in 

armisi 

Inque fuis amar hanc Cifar , in ho/le probat > 

Stepe etiam Gaefar laudatìt fidem in armi* 
adverfis .) Speffo ancora Cefare ha iodata la , 
fede dei Tuoi nemici nelle armi . 

Et Cxfar amat fiitm hanc in fuis, proba* 
in bolle.) E Cefare ama, e gufla di quella 
fedeltà nei fuoi fudditi, e 1 * approva nei fuoi 
nemici . 

(a) E' proprio di un animo grande lodar la 
virtù nell' inimico , e approvar le ftìe condot- 
te sì ben guidate, ancorché a fe nocive : bel- 
l’ efempio di ciò ne fu Pirro ? che contro i 1 
Romani diede, e ricevè grandi fconfitte j e al- 
lora fu, che ammirò la loro virtù, e diffet 
Quam facile totus Orbi s dominai effe pctuiffepK 
fi t ale s mi hi milita conti gijftnt , quando nel 
Seppellire gli uccifi li vide tufti colle armi in 
mano, e colle . ferite nel petto. Più anche 
ammirò io (pirico , e la rettitudine di Fabri- 
zio, allorché non gli venne fatto tirarlo ai 
fuo partito, e prevalerli del fuo grande ani- 
mo, con offerirgli la quarta parte d^l fuo re* 
gno, giacché lo vide fcarfamepte ptoviilo dei 
beni di fortuna ; fi rife Fabrizio di tale oftèr- 
t*i e ringraziatolo: Voi pretendete ('glid.Se) 
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levarmi un regno grande sì, quanto e 1 eiTere 
padróne di me tteli'o , e Cavaliero Romano, e ^ 
rendermi fchiavo di poco dominio : quello 
irte fio Fabrizio, fatto poi Confole, fu vibra- 
to dal medico di Cirro, ed offerì a Fabrizio 
l’opera Tua per avvelenar Pirro * fdegnato Fa- 
brizio di tale offerta, legatolo , con il raccon- 
to: della fellonia lo mandò al Re Pirro, quale 
difle ai circoftanti , non cominciar ora a co- 
nofeere la generosità di Fabrizio , fidandoli 
egli più della fua gìuftizia, che dei fuoi pro- 
pri domeftici, e dopo- molto foggi un fe : Me 

ejl Fabritius, qui diffictlìus ab honeflate , quam 
Sol a fuo curfu averti potefl : e quanto fi loda 
la virtù deir amico a le nociva , tanto fi bia*- 
fitna il fuo vizio , ancorché a le favorevole : 
è antico il proverbio t Quanto piace ti tradi- 
mento, tanto f piace il traditore. Sallo Tarpe^ 
ja , Sacerdoteffa della Dea Verta ; quella tira- 
ta dall’ avarìzia , patteggiò coi Sabini, contro- 
Roma della Fortezza del monte Tarpeje, pur- 
ché i Soldati le • defleto • quello,, che avevano- 
nelle braccia intendendo le {"maniglie di oro * 
che eflì portavano : impadronitili 1 Sabini col 
di lei aiuto delia Fortezza , andò la ribalda 
per ricevere l’accordato ftipendio* e lo ebbe* 

S uale appunto lo meritava, e fu , che tenen- 
o i Soldati e feudi , e targhe nelle braccia * 
apprelfatifele intorno, la chiufero in un cer- 
chio, e tra feudo e feudo premendola, l’affo- 
garono , e fu tal morte la condegna ricompen- 
sa della fua fellonia*. Di queft’ animo grande, 
e limile a Pirro fu Augufto in lodare (come 
dice; il nòftro Poeta) in tutti la virtù, e in 
tutti biafimare il vizio. 

XI. Caufa me a efl meli or, qui non (a) contri 
ria (b) fovi t ? 

Arma: fed hanc memi fimplicitate fugam. 

Caufa mea eft melior, ) La mia caufa <mi- 
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gliore, (qui non fovi arma contraria , ) come 
quello che non ho fomentato armi contrarie a 
Cefare, e follevazioni nocive al .fuo Stato. 

Sed ego merui hanc fugam fimplicitate.) Ma 
i» mi fono meritato queft’efilio colla mia fem- 
plicità , e poca avvertenza , e non per poco 
rispetto, che fempre ho portato a Cefare grau» 
didimo . 

(a) Contrari p arma , . accenna la congiura con* 
tro Augufto , della quale dille al I. delie Me* 
tamorfolì : 

Sic cum manus impia favi e 
' Sanguine Ctfarto Romannm extinguere no * 
men 3 &c. 

(b) Foveo, es , fovi , fotttm , tene'r caldo j 
con metafora però fi applica anche ad altre co» 
fe come animate, e lo diciamo nell' Italiano 
accalorine lignifica anche difendere, come lo 
diffe Nonio al lib. 9* 

•N 6n obvia ferre arma viros^ fei c*flra f over e ; 

Zi. Invigila igitur nrfiri prò cafibus oro ; 
Diminuì fi qua Numi ni s ira potefl . 

Igitur oro ut invigiles prò cafibus noftris.) 
Adunque ti prego , che tu fia follecito , e vi* 
gitante a favorirmi in quelle mie difgrazie . 

Si qua ratione ira Numinis poteft diminuì.) 
Se con qualche ragione, e, in qualche modo 
l’ira di quello nume, cioè di Augulìo , può 
fminuirfi , e placarli. 

zj. Scire meos cafus fi quii de fiderai omnes s 
Plus e quarti quoti fieri res finit ipfa petit. 

Si qui* defiderat feire omnts meos cafus.). 
% alcuno defidera fapere tutte le mie difgra» 
zie. • . », 

. petit plus quam quod. ipfa res finii fie* 
n ' ' Quello tale chiede più di quello che la 
cola ltelfa permette che iì faccia < x 
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24. (a) Tot mala f am fajfus quot in (b) athere- . 
fiderà lucent , 

Parvaque quot ficcus cor por a fulvi s habet . 

Ego pafl'us fum tot mala,. ) Io ho patiti 
tanti mali , ( quot fiderà fuigent in» aethere , ) 
quante ftelle rifplendono in Cielo, 

Et quot corpora parva habet pulvis ficcus . 

E quanti granelli di arena contiene la polvere 
fecca e inacidita. . * 

(a) In quello dittico deve lo (colare notace- 
la corrifpondenza che hanno tra fe gli Avver- 
bi Tot , Quot , quali con una certa finrpatia 
grammaticale fi corrono l'uno /dietro all’ altro: 
a forniglianza di quelli ha l' ifteffa fimpatia Ta~ 
lis con Quali s ; Ita , ovvero Adeo con Ut 
Tantum con Quantum ; Tum con Cum; Tali • 
ter con Qualiter s Magis . o Pluris con Quanti 

Eo magis con Quo , ed altri . . •- { 

(b) Per efprimere l’immenfità del numero, 
idei quale parlano i Poeti , (ogliono metterlo 

a confronto e dire, che è maggiore delle • 
frondi degli alberi , e dei Hutti , o pefci del 
mare, atomi dell' aria, augelli del cielo, cd al- 
tre cofe. 

15. Multaquje credibili tulimus ma}ora ì (a) ra- 
tamqué , 

Quamvis acci deri nt , non habltura , fiiem . 

Et tulimus multa majora credibili.) Ed ho 1 
fopportate molte altre cofe maggiori di ogni ; 

credenza ; cioè ho patite cofe, che fe le efpo- -, 

netti, non mi^ darebbe fede. 

Et non habitura fidem ratam, quamvis occi- 
derint.) fi non faranno per avere fede (incera, 
ancorché in verità fieno accadute. 

(a ) Ratam . Vedi cìc# *• dift. J 7. 

■e ... 
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a<5. Pars etlam mecum quidam moriatur oportetf 
Mtque 'veltm pojftt dijfi mutante ttgl . 

Non è facile a {"piegarli quello dittico , c 
mettere in chiaro di che parte parli qui Ovi- 
dio, che conviene, che con etto lui muoia.* 
Varj Autori lo applicane al Imo ingegno , per- 
chè non potendo egli comporre, dando colla 
niente dittratta da tanti penfieri , e col corpo 
affaticato, e languido per tanti travagli, con- 
veniva , che morilfe tutto quello , che egli a- 
vrebbe potuto comporre , le fotte dato libero 
da tante raiferie: altri vogliono, che Ovidio 
dica, che rettilo datomi conviene , che muo- 
ia parte della mia riputazione appretto i miei 
concittadini ? ed amici . Mi piacciono le fpie- 
gazioni, e nverifco e l’autorità, c gli Aut<K 
li : con tutto ciò Ovidio in tutta quella 
già non dice parola pè d’ ingegno , nè di ri- 
putazione ; ricorda bensì in vari luoghi te fùe 
difgrazie t e le lue pene, e in avvenire tutta 
è piena di lue fcìagurt : ma in quelli ultimi 
dittici lì duole , e dice ettere tante di nume- 
ro» che non poffono contarli, e sì gravi di 
mali, che non faranno credute s onde (pare 
che voglia inferire) converrà, che parte di 

S uede mie pene, per non ettere credibili., va- 
a in dimenticanza, e morendo io defidero, 
che muoiano anche ette per mezzo del mio li* 
letizio e fimulazione. Se vi piace dunque qui- 
tto fenfo , io fplegherò così : 

Oportet etiam queedam pars potnarum moria*, 
tur mecum.) Fa di me(Heri ancora, che qua- 
che parte delle mie pene abbia ad aver fine 
col mio morire. Pare àncora, che il Penta- 
metro di quello dittico richiegga un’ altra fpie- 
gazione ; ed è, che Ovidio avendo avuto re- 
litto anche per un certo fuo errore affai gelo- 
fo alla riputazione di Cefare, egli fi protetta 
elfer neceffario, che quella cagione del fuo 
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cfilio Ma nafcofta , e muoja con lui , cioè, 
non la palefi , nè fi fappia. Qual poi foffe il 
motivo di. quello defiderio del noftro Poeta è 
focile a rinvenirlo , ed è: che fe quello Tuo 
errore, di poca riputazione di Ce fare , non li 
foffe faputo , Celare più facilmente fi farebbe 
placato con lui . 

Et velini poffit tegi me diflimulantg.) E vor» 
tei che quella parte di difavventure poteffe 
nafconderfi per mezzo del dilfimulare . 

*7. Si vox in (a) fragili mihi ~petìore firmior 

"Tr'' e ff et • 

- (b) Pluraqut cum linguis piati bus (c) ora fo • 
rem . 

/ ' 

Si Vox firmior effet mihi in pecore fragili, > » 
Se io avefft una voce più gagliarda' in quello 
xhio petto fragile. Altri leggono in altra aia-* 
fiiera queft' Efametro : 

Si vox (a) infragilis fe che t mihi firmi us Are 
t fpiegano . Si vox infragilis, & peftus fir- 
mius aere effet 'mihi.) • Se io avelli una vo- 
ce dura e collante', e un petto più duro del 
bronzo. 1 

.Et ora plura cum linguis forent mihi.) E 
pili bocche con più lingue follerò a me con* 
cedo re . 

(a) Infragilis , notile adiettivo , è compollo 
da fragili* , e dalla particola in , la quale per 
lo più congiungendofi con alcun nome adiet- 
tivo , lignifica tutto l’oppofto di quello, che 
lignificava efiendo. femplice. Si efprime da « 
Ovidio nell’ adiettivo infragili s , che lignificò 
tutto l’oppofto che F r agili s , così inauditus 
fi oppone ad Auditus , indefenfu » a Defenfus ,♦ 
'così dice Tacito al lib. 17. Inauditi , atquc 
indefenfi tanquam nocentes perierant ; 1’ ifteifa 
forza ha nell'idioma Italiano; Ameno a cui li 
oppone Innameno , Recente , . Innocente ; altre 
volte la particola in, né aggiunge, nè toglie* 
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come Auguro , Inauguro , e non folo lignine» 
augurare, ma augurare antecedentemente. 

(Ij) Pluraque . Per eccitar l’ attenzione del* 
1 * uditore il Poeta propone di aver a dire tan- 
to r come { e avelie tante lingue, quante ftell# 
ha il cielo, arene la terra, e cofe limili* 
Cosi nell’ Eneidi al 6. 

- Non mìhi Jt Ungi* a centum fint , oraque centum , 
Ferrea •vox , omnet fcelerum comprendere for* 
mas 9 

Omnia poenarum fercurrere nomina pojfem &LC+ 
Lo Hello dice Petlio alla Satira 5. 

Vatibut hic mos efl centum fibi pofcere voces 9 

Céntttm ora , ó» linguai optare in carmina- 
centum z 

Fabula feu tnafto ponatur blanda Tragitto s 
. Vulnera feu Par t hi ducenti s ab inguine ferrum* 
Quello collume poetico imitò San Girolan^o 
ilei 1 ' elogio di Santa Paola, dicendo: Si cun » 
Ba corporis mei membra verterentur in linguai , 
omnei artui refonarent voce humana , nihìl 
dignum Santi & ac Venerabilit Paula virtutibuf 
dicerem * 

(c) Or, orli , ha tutti i cali plurali, eccet» 
tuato che il genitivo non dice orium. * 


z8. Non tamen i deir co completi erer omnia verbi s ^ 
Materia vires exuperanre metti* 

Non tamen idcirco ego complefterer omnia 
mala , qua pajfus fum verbis qua pronuncia * 
rem tot linguii .y Non per tanto io, efprinae* 
rei tutti i mici mali patiti colle parole , che 
pronuncierei con tante lingue , e tante bocche* 
Exuperante materia vires meas.) Eflendo la 
materia fuperiore a tutte quelle mie forze. : 

2:9. Pro duce Ntritio dotisi mala noflra Vetta 
Scribi te \ Neritio nttm mala plura tuli . 

Itaca è un’ Ifola nella Grecia dove regnò 

Uliii'e, ed eflcndo in quell’ Ifola un monte 
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fehram*to Neri ti o , viene Uliffe chiamato Neri - 
tius , col quale fi paragona di nuovo Ovidio , 
e dice: «t * ' : %WM 

Poeta dofti feribite mala n offra prò duce 
Reritio. ) O Poeti dotti , feri veto, le mie dis- 
grazie, in vece di fcrivere le difavventure del 

S rriero Uliffe; ( Nam ego tuli pìura mala 
;hio . ) Imperocché io ho fopportate più 
grazie di Uliffe '. ^ - 

' Profeguifce il noftro Poeta quell’ Elegia , nel* 
b quale fa un paralello tra fe e Uliffe , e vo- 
lendo far comparire maggiori le fue difgrazie 
dei pericoli di Uliffe, fi ferve dell’ arte retto- 
fica , e fa comparazione di quello cbe’àllegge- 
riva le calamità di Uliffe , con quello che ag- 
gravava le . proprie difavventure • 

3q. llle brèbl.f patio multi s erravi t in (a) tendi t 
Jnter Tìnti chias , lliacafque domo: . 

Dulichìo'è Ifola nel mare Ionio non lonta- 
no da Itaca foggetta ad Uliffe . Ilio è il ca- 
mello di Troja; ora però il Poeta Io prende 
per tutto quel contorno , e dice : . - 

llle NeritiUs brevi fpatio ioti erravitin mol- 
tìs nndis.) Egli , cioè Uliffe, in breve fpazio 
di luogo, navigò in molti mari (inter Duli- 
chias & Iliacas) tra i confini di Dulcigno e 
di Troja. 

Altri leggono multi s erravit in (a) annis , e 
vuol dire: Ancorché Uliffe fteffe molto tempo 
Bel mare, e folcaffe molte onde, per il fuo 
viaggio , fu ricchiufo da breve giro di luogo > 
ed angufto confine. : k 

Uliffe per dieci anni andò vagando in que- 
ll* mari , e in. tutto quello tempo pati; varie 
calamità; e Ovidio appena ufeito 4*. Roma , 
( perchè Tutte quelle Elegie , come abbiam det- 
to nell’ Efordìb' dì duèllo primo libro , le coni» 
pofe per viaggio ) dice i mali patiti da fe ec- 
cedere tutte le difgrazie di Uliffe ; poiché i 
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ctìàli gravi degli altri non fi fencopd, e i leg 4 ~ 
geriffimi noftri ci affliggono. 

$l. Nof frcta Jideribuf totis di /lamia menfos 
Detulit in Geticos C&faris ira finta . 

Tra Caefar’s detulit nos in finus geticos.) 
L’ira di Celare ha confinato me nel feno «fel- 
la Scizia , ( Detulit nos menfos freta dittanti»- 
fiderihus totis,) e mi ha gettato qua avendo 
mifurati mari lontani 1’ uno dall’ altro tutte le 
Stelle, cioè mari così lontani, che fra quello 
d' onde io fon partito, e qucfto dove fon ve- 
nuto, fi frappone tutto il Cielo. Non era 
tanto lontano , che veramente fi frapporieffe 
tutto il Cielo, ma il Poeta parla con iperbo- 
le , e vuol dire , quei mari da me fcorfi erano 
1’ uno dall’ altro così, lontani , che reftavano 
fotto clima * fotto Cielo , e fotto Stelle di- 
Verfiffime. . v ' . 

z$. Ille hahuit fidamene manum , fociojque fi- 
de le s ; 

Me prefugum comltes deferuert mei ; 

Illè (Uliffts) habu't manum fidam , & fo- 
eios fidelrs ; ) Egli ( cioè Ulifle ) ebbe una fqua* 
dia di foldat-i in fua difefa , ed altri compagni 
fedeli 

Comìtes mei defuere me profugum.) Dove- 
chè i miei compagni mi hanno abbandonato , 
sbandito che io fui . 

33. Ille fuam Utus patri am , (a) viciorque (b) 
petebatj 

T A patria f agio vi fìat y & exulego. 

Ille la?tus, & yiftor petebat patrìam fuam ;) 
Egli allegro , e vittoriofo andava alla fua pa- 
tria ; 

Et ego vi&iis, & rxul fugio a patria.) Ed 
io fenWnziaxo ed dittato fono {cacciato dalla 
juia patria . 
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(a) Vi&or i dice di Uliffe , perchè era fiatò 

a parte della vittoria di Troja. p 

(b) Peto^ ts ì ivl , yel petti , petitum , ha 

quello verbo varj lignificati, lignifica andare, 
come lo pone ora il noftro Poeta , e Suet. nel 
Vcfp. dille : Et Reatina rura ubi &/1 ivate quo - 
tanni; folebat , potiti Tener altra ftrada. Ci- 
cerone al fuo Att, lib. J. Et ille incerta; ubi 
ego ejfem, fortajfe alium curfum petivit , Ac« 
«juiftare Plin. lib. a. cap. 14. C. C&far Augu- 
ri filius inde gloriarti Jpetiit : Tender infidie ; 

Fianco a Cicerone fcrive così : In quo enfio 
hanc capto voluptatem , quod certo , quo magi; 
tne petiverunt , tanto majoretti iis frujlratio do- 
lorem attulit . Aflalir con violenza; Cicero- 
ne a favor di Lig. Quid enim Tubero tuuf il- 
le di fri ci os in acte Pharf altea gladio ; agebat ? 
cujus latus ille mucro petebat t Affettare ; nel- 
l’Eneidi al 9 Troiano s hac monftra petunt . 
Defiderare; niella Georg, al 3. Pulchramque pe- 
tunt per vulnera tnortem . Petere fugam , vuol 
dire fuggire > Petere falutem fuga ,- cercar di 
Tal vari! fuggendo . Molte volte (ì pone col- 
T ablativo d’ iflrumepto , e fecondo i varj li- 
gnificati di quelli ablativi d’ iftrtimento varia 
anche la lignificazione il verbo , v. g. Petere 
llandìtiis , vuol dire accarezzare'. Quint. Na- 
'uercam blandi tis petiit . Così Petere muneribu; , 
flfeulis , preci bus , lignifica cattivarli la benevo- 
lenza con doni,&c. Apui. Quam me lacrymis , 
precìbufque petiijfe ; Petere narìbus , odorare, 

Petere taci» , toccare , Sic.-. •* • * * • • v.: 

• « * 

34. Nermihi Dii li chi urei -doma; efi Ithacexie « < 
Sarneve ; 

Panna quibus non efl gravi; abeffe loci ; . . 

Nec domus eli mihi Dulichium, aut Itha- 
ce aut Sanie,) Nè la mia patria è Dulcigno , 
Itaca, o la Ctfaionia, tutti quelli fono luo- 
£lii e fignorie di Ulilìe . 

/ 

, / 

/ 
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Quibm locis abefle non eft poenà gravis.) 
Dai quali luoghi non è gran pena lo ftar lon- 
tano , perchè luoghi ofcuri , e di niun nome, 
e fama. Parla così Ovidio perchè non volea 
riflettere a ciò* che riflette, e fcriffe Seneca 
nella 66. epift. iberno patrium amat quìa magna 
eli , fed quia fua . Vlyjfes- ad Ithacs. fu* faxa 
jìc properabat , quemadmodum Agamtmnon ad Mi - 
cenarum nobile s muros. 

35. Sed qu* de feptem tctum circumfpicit Orbettr 

Montibus Imperi i Roma Deumque locus . 

Sed domus rnihi ,e{i Roma .) Ma la mia cafa 
<c Roma ( locus D^urn & Imperli, 0 abitazione 
degli Dei, „e Capo dell’Imperio, ( quae «ir-, 
eumfpicit totum orbcm de feptem montibus , ) 
la /quale vede d’intorno a fe tutto il Mondo 
dai fuoi fette Colli. 

Dei fette Colli. Vedi .al J.ib. 3. Eleg. 7. 

Dift. *7* 

Chi ha parlato di Roma ha fempre ufato 
forinole di fomma gloria: quelli Colli fono 
chiamati da Virgilio Città al 6. dell’ Eneidi . 

- - - Illa. inclyta 'Roma 

Imperi um terris , animos aquabit Olimpo, 

Septemque una fibi muro circumdabtt arces , 

c Properz. al Lib. 3. Eleg. 9. 

Septem urbe alta jugis toro qua pr afide t orbi . 
E Claudiano così parla di Roma a cagione di 
quelli Colli .• 

%lua nibil in terris compiesti tur altiuf ather : 
per altezza deve qui intenderli o la gran- 
dezza della Città per i Palazzi , ed altre fab-, 
briche pubbliche, ed anche private; o nume- 
ro degli abitatori, o gloria deli’ Imperio; di 
tutto abbiatn detto guanto balla all Eleg. u 
Bill. 30. . . , - • 
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36. Hit corpus erat durum , patienfque laborum ; 

Invalida, vìres , ingtnuaque mihi . 

Corpus durum, & patiens laborum erat illi.) 
Egli, cioè Vliffe , aveva il corpo duro, ed av- 
vezzo alle fatiche . 

Vires invalida , & ingenua; funt mihi.) Io 
P« il contrario ho forze e delicate, e proprie 
di chi non è avvezzo a faticare. 

37. lUe erat afftdue favìs agi tatui in amiti : 

Ajfuetus fiudiis molli bus ipfe fui . 

Ille erat aflidue agitatus in armis faevist ) 
Egli era di continuo efercicato nelle armi ri* 
gide. 

Ipfe fui affuetus ftudiis mollibus.) Io fui 
allevato, e affuefatto tra gli (ludi molli, che 
non indurano la compleflìone , nè infegnano a 
Sopportare incomodi . 

38. Me Deus opprtffit nullo mala noftra levante ; 

Bellatrix illi Diva ferebat epem . 

Deus, hoc eft Auguftus , oppreflìt me nullo 
levantè mala noftra: ) Iddio, cioè Auguro, mi 
ha abbattuto, e rovinato mandandomi in efi- 
lio., non efiendo veruno, che mi follevafle da 
quefte difgrazìe, e che potette ottenermi la 
grazia del ritorno, ovvero altro luogo per mio 
elìlio. , 

Dea bellatrix ferebat opem illi.) Dove. che 
Paliade Dea guerriera fomminiftrava ajuto a 
lui, cioè ad Uliffe. " 

Paliade , perchè fu favorevole ad tlliffe . Ve- 
dilo all* Eleg. 2 -. Dift. 5 . 

Poteva dirli dal noftro Poeta ; Ulifleftì pev- 
fegutato da Nettuno, mi ciò preveduto da 
efio$ rifponde col feguente dittico, e dico: 
Oiove, che perseguita me, è piò potente di 
Nettuno * „ 

39. Chw. 
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CurnqUe minor Jo ve fix tumidh , qui regntt 
in undis: 

. Illune' Neptuni * me Jevis. premi t . ,\ v ... 

Et cuna Neprunus, qui regnat in undis tu- 
rnici is fic '.minor Jove, J Eflendo che Netrufto, 
ciré, regna, nelle onde gonfie fia minore *di 
G'ove. 

Ira Neptuni pnemit illuro,. ira Jovis premìt 
m?,*.,) V ira dj Nettu.no .Dia men potente per* 
feguita-XJlifle , e lo fidegno di Giove Dio mag-i 
giore e più potente , è a me contrario > i , vn 

4ò. Adàe quod Hi! us fary maxima fitta tabe* 

'' ' ruin eh : 4, \ k '~ JC ^ 

Tòni tur 'hi nofirh fabula nuUà metììs . 

: - . ; vi <; : -u # ili . ; •: 

Adde quod pars piaxima iaborum illius eft 
fìtta:) Aggiungi v <he ujna grandiflìma par- 
te delle calamità di Ulifie è finta, ed intreo* „ 
cjata di favole. 

In mafis noftris fabula imlfiry o nit a r rf iggtfc 
le mie difgvazie non vi è alcuna finzione , e 
tutto è vero . 1 *’ O D r ’ì A 

Dice il vero Ovidio ; gran parte delle d s- 
grazie di U lille fono finte, dai Poeti , e in- 
grandite con aggiunta dì favole, fecondo che 
tifano . • . ' r '’-ic* . ji 

All’ufo degli altri Poeti fa, ancora Ovidio, 
efagerando i Tuoi mali , e quell* ifieflo è . efa» 
gelazione il dire, ^he non v’ ha alcuna efage* 5 
razione* o finzione, ma tutto vero., j , 


r 

41. Den'que qut.fi toi feti gì t tamen itle pena* 

'rei i ‘ • 1 ” ^ ‘ 

Quòque din perii t , contigit arti* tameri .' '1 

Denique ille tamen tetigit penates quasfitosr)* 
Alla fine egli però arrivò a mettere il. piede» 
nella patria ricercata per tanto tempo . >Vfd& 
nel 7- Di fi. Eleg. 1. 

Et tamen contigit arva, qme petit diu •) Ei 
T.tbl. Ov, Naf. T. I. G - 
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alla, sarrivò ai campi , che tettò lungo 

— < * ’ * t k ’*ì • • -» 

tempo. *! 

4*. perpeìtio patria telluri earenittm ejlj 

Jìi.fyeyt Ufi p)jt>lliar ira X>eì r < ; r \ , T £ . ■> ' , .{ 

At'tnìhi perpetuo carendum Jeft .tellùre pa- 
tria.) O Ma io perpetuamente devo ellìci-; 
privato biella terra della xnia patria; dille rf 
veto , r ' effendo morto nel fu© efillo / hon jjfu 
però cosilurgo^ tome egli s’ immaginava, per- 
chè dopo /ette-anni^ e alcuni me fi moti , co- 
me diremo a! tifa. 3. * J - : * -? Tta Vfc 

Ni ira Dei Jaefi ,, hoc cfi Augufbi fuetit..mol* 
Ilor . ) Se l'ira di Dio cflfefo , cioè, dì Augufto^ 
non diverrà più mite, il che non potè mai ^©n-_ 
feguire con tanti mezzi che pofe. 

; !i 1 isoli'- : j '- "tip 

. •;>. pino iella quinta, Elegia , > •;« 




* • I* 'argomento 

■- : ■, 

e i-t- Orila fefià Elegia . 




>*. st 

. * ti.'.fci 

; , - 

‘ , J .'iti ‘ L » • 

D alla lontananza di Ovidio fiotto vari pré- 
tedi prendono alcuni avidi delle di lt^i 
facoltà occaficne di (pogliarlo di quanto ave- 
va r ia moglie -però colla propria induflria ed 
aiuto delle lue- confidenti, mantenne illefo dal- 
la rapacità di ^oftoro il tutto. Da quello lue* 
ceflo'.prende il Poeta occafione di lodar la pru- 
denza della moglie, e fi duole, che trovandoli 
in tale flato di miferie , non può applicare l*a- 
fltmo oppreflò da tante calamità a ringraziarla 
di propofito: nuli adimeno da quelli verfi fuoi 

le promette nome immortale nel mondo .. 

? 

' (*) Tttnpo ieir tfilio ài Ovidio . 
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j. Nec tantum (a) Ciarle Lfde diletta Poeta ; 

Nec tantum (bj Coo Battìi amata fuo efi . 

(a) Antìmaco Greco, e Poeta ìlluftre del Aio 

tempo , compofe una Elegia in lode di Lida 
fua moglie già morta , per follevarfi leggendo- 
la dalla malinconia , e dal di lei nome intito- 
lò tale Elegia. Era il Poeta della Città di 
Colofone nella Ionia ; ma perchè era Poeta , e 
consacrato ad Apolline, ha voluto piuttofto 
Ovidio chiamarlo da Clario , Città vicina a 
Colofone, ed illuftre per l’Oracolo di Cia- 
rlo; quivi è una Laguna, della di cui acqua 
chi ne beveva, favoleggiavano i Poeti, che 
avrebbe predetto Oracoli maravigliolì , nu gli 
accelerava la morte. Ciò prefuppofto, dice 
Ovidio : ' > 

Nec Lyde fuit tantum diie&a Clario Poeta:.) 
Nè Lida fu tanto diletta , e cara ad Antìmaco 
Poeta . 

Nec Battis amata efl tantum a fuo Coo , 
hoc t fi a fuo Phileta.) Nè Batti fu tanto a- 
mata dal fuo marito Fileta : 

(b) Fileta fu Poeta, e refe celebre la fua 
moglie coi (uoi verfi; fiorì ar tempo di Alefian» 
dro Magno, e fu sì leggiero e debole , che 
per non eflère gettato dal vento , gli fu necefla- 
xio calzar fcarpe di piombo, par ciò improba- 
bile ad Eliano, perchè dice egli al Lib. 9. cap. 
.14. Si tam fuit imbecilliti , é» vi ribus defili u- 
tus , ut vento non pojfel obluctari ; quotnoio tan- 
tum cnus fufferebat ? Si chiama Coo dalia fua 
patria così detta, Ifola del mare Icario vicino 
a Rodi ; è illuflre per. Ippocrate , A pelle, ed 
altri Tuoi Cittadini ; vien lodato da Properzio 
inlìéme con Callimaco rfél Lib. J. Eleg. 

Callimachi manes , Coi facra Phileta , ' 

In vefirnm , qutfo , me finite ire nemuì , &c. 
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x. Petitorìbus Quantum ttt noftris , Vxor , i»h*rer, 

Digna minus mifero , meliore •viro. 

Quantum tu Uxor inhacres pe&oribus noftris.) 
Quanti |u, o mia conforte fei filfa nel mio 
petto, e fei da me amata. 

Qua digna et viro minus mifero, non me- 
liore.) La quale fei degna di conforte meno 
sfortunato, ma non migliore. E vuol dire ; 
io fono così affezionato verfo di voi , che voi 
potete ben trovare marito più fortunato di me, 
tna non più amorevole- 

3. Te me a fuppofita voluti trxbe fulta ruin.i eft , 

Si quid adhuc ego fum , tnumris omne tui eft. 

Faina mea fulta eft te veluti trabe fuppofi- 
ta . ) La mia difgrazia viene foftentata (opra 
di te, come appunto una trave che fottopofta 
fa ad «na rovina , impedifce il precipizio. De» 
yt ciò intenderfi delle poffeffioni che ella man- 
tenne illefe dalla rapacità di coloio che vole- 
vano^ rapirle , jnantenendofi Ovidio nel fuo efir 
lio dal frutto di quelle . 

Si ego adhuc fum aliquid.) Se io fino ad 
ora fono qualche cofa* ( Omne eft muner.’s 
fui.) Ogni cofa è per tuo favere, c di tut- 
to il bene tu ne fei la , cagione . L’ iftefla frafe 
adoprò Orazio nel Lib, 4. Ode j. 

. Tctum rruneris hoc tui eft f 

Quod monftror digito pr s.i cr euntium . 

4. 2> facis , ut fp album non firn , (a) *cu hudtr 

ab ìllis , 

ìiaufragii tabulas qui petiere piti. 

Tu facis ut non firn fpoiium, ) Tu procuri 
che io fteflo noe divenga preda , e bottino 
dei nemici , (neu nuder ab illis,J e che non 
fi fpogliato. da quelli , ('qui petiere tabula? 
mei naufragi:,) i quali pretenderono di rapire 
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gli avanzi de! mio naufragio, e quello che mi 
ha lafciato Cefare ; ,* ! ; * s . : " * ; ~ 

* (aj Neu lignifica ? che non, e alle volte rad- 
doppiato , ha maggior eleganza . Cxf. de Bel- 
lo Civ. Lib. I. cap. }$. Flens Petrejm manipu* 

* Ics circùit i mìlite fcjue appella t neu fe net* Pom- 
pejum nbfentem brfperatorem fuum adverf arti ai 
fupplicium tfadant , obfecrat . 

* "» ^ * y 

5 . Utque rapax fi l mutante fame , cupi duf qui 

, •. .-crHoris ' \ / 

«; Incufloditum captai ovile lupus, . 

- - i( ut Iumis- ; fàpax , & cupidus cruoris,) E 

* ficctìtrie il : upò rapace , e lui fiondo di fangue 

■' captar oyi e incuftoditum ftimuhnte fame.) > 
A flalifce l’ r ovile non cuftodito , e fenza pafto- 

- ré' (limolandolo la fame. Ottima , mirabilmente 
~ ! a : propofito è la fimilitudine , che prende il 
~ itoli ro Poeta del lupo, che vuole afialire l’o- 
vile fenza pallore^ applicata a coloro che pre- 
tendono fppgliar pupilli e vedove, perchè non 
"hanno chi ‘;li v .di{^a ; dell’ iftetfa , fimilitudine 
fi fervi Plaùt. Cape. Quafi lupus efuptens metui 

&’ We in me facéret -impetum . Et in Trinum. Aft« 

-t I J Scena z. ■ ' * - ‘ 1 J f 

'Aàefurivit magls\ & inhlavit acrias 
"* Lupus t ohfervavit dum dormi far ent canti. 

• ' ’Cregem univerfum vòluit tteum averterò. 

6. Aut ut edax (?) vul tur corpus clrcumfpuit 

e c quid 

Sub nulla pofitum cetnere poffit hunto . 

Aut vultur edax circumfpicit corpus.) Ov- 
vero in quella guifa appunto, che l’avoltojc» 
rapace guarda d' intorno fe vede alcun cadave- 
re, (& circumfpicit num quid polfit cernere 
politum fub nullo humo, ) E guarda fe può 
vedere alcuna cofa infepolta , a fine di divo- 
rarla . 

(a) Colla medefima allegoria con cui ha av 

G 5 
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(lattata, la proprietà dei lupi rapaci delle altrui 
foftaiize , li chiama nel feguente dittico avol- 
toj, che, in Latino fi dicono vulturi Plauto 
Ttynum. Aft. i* Scem. a, . , - 

Turpi lucri cupi d am tt vocant tives tui . 

Tum autem funi ulti x qui tè Vulturi ut n 

vocalità , f '. \ ■ . ,y_ v . . i 

Hoflefne un cives tomtdis parvipendere^ 

Così Cicerone contro Pilone s vulturnis Hit 

■ previ nei a Sicarim s fj»cv 

Dicono degli avoltoi non folo preveder da. 
un certo mal odore di cadavere , quando il 
vcorpo è vicino a morire $, onde fi fan vedere 
vicino alle cafe ove. fono inferi a morte ima 
preveder ancora da qual, parte- deve effere .la 
ftrage iiv tempo di guerra f pereto i Gentili, fa- 
cevano olfervarc^ fe fi vedevano. avvolto/, o al- 
tra finali forte di volatili,; e dove fi fermava- 
no , prendendo da ciò indizio; di ttragej'ma a. , 
fuetto facondo non deve dàjji..fede r>(; . _ 

7, Sic me a nefriti quis y rebus malefidus acerbts t 
lé'kona (a) venturus , fi pater ère , fuit ^ 4' 

. • ’ # **4 # ■ ' Xy >' '■ 1 * * * *" * * - 

Sic nefeio quis malehdua.i la tab-ruanfera 
appunto non lo chi rapace, e poco fedele '(ven- 
turus fuit in bona mea , farebbe venuto, a pre- 
dare le mieJoftanze , ( rebus acerbi* bis,, ) in 
quelli tempi calamitofi dej mio efilio (fi pate- 
rne,,) fe tu lo. permette!!! , e nonfaceffiloffi- 
^ zio -.di pàttore , a difcacciare i lupi , e tener 
lontano gli avoltoj.. 

(a) Non di rado ufano i Poeti mettere un 
tempo per un altro,, come ora fa il noftro O- 
vidio , e dice: venturus fuit in vece di ventu~ 
ras futjfet ; e pater e, re in ve.ee d\ dire pajjaejfest 
Anche ali’ ottavo delle Eneidi* fi legge : 

^ - - At tu diótis Albane maneres , 

in vece di dire debeai manetta 
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%. Hunc tua per f or tei virtiit fub'movtt ami eòi, 
Nulla quibus reddì grulla' digna pò te/l . 

Virtù* tua fubmovic hunc ( hoc eli vulttl- 
rium) per amicos forte*.,} La tira virtàepru- 
denza , (cacciò quello avaltojo coll’aiuto d» 

. amici generofi e diiìnterelfati . ' 

Quibus nulla grada digna poteft reddì .} Ai 
quali non fi'può rendere alcuna ricompensa de- 
gna; perchè un favor così grande non ha cor* 
rifpondenza che lo eguagli . v' . , 

9. Ergo quam mi fero, tam vere te fi e p rotarli i 
Hic ali quid pondus , fi modo te/tis habet . 

. Ergo tu probari» a tefte quam mifero, tam ^ 
vero;} Adunque tu o mia conforte fei lodata 
e ringraziata da un teftimonio quanto mifero, 
altrettanto vero e (incero. 

Si modo hic tedi* habet aliquod pondiu.) 

, Se pure quello teftimonio ha alcuna •autorità , 
giacché fono sbandito, e in difgrazia di Cefa* 
re, e confeguentemeate infame . 

10. Nec probi tate tua prior efl aut (a) HeBorit 

uxor * -Va ••>». # * fi 

À ut cornei i e xt infici (b) Laodamia viro ? 

Nec ait uxor He&oti*: ! eft; prior probitate 
tua.) Nè, o Andromaca, moglie di Ettore, 
ti fu pera nella bontà..* ". . • • * * 

^ Aut Laodamia , qua fui t come* viro extin- 
eto.) O pure Laodamia, che fu compagna al 
marito morto. . rr ■ 

(a ) Uxor He fiorii è Andromaca , donna gc* 
nerofa e virile; quella dopo Ja morte del ma* 

* rito pafsò alle nozze di Pirro $• e dopo quelle 
a. quelle di Elleno; e quantunque quelli folfe- 
ro personaggi Ululiti , nulladimentì fempre An- 
dromaca ebbe viva memoria ed affetto^ al. pri- 
mo talamo.. Di quella Regina in piu luoghi 
parla Omero, e loda l’animo fuo virile, dal 
. G 4 


Digitized by Google 



TRTST. . L I B.i T. 

«uale ebbe il nome di Andromaca, che è !o 
Iteflo che Virago; .e trovata da Enea nell' E- 
piroi già moglie di Elleno, dice egli al?', del» 
f'Eneidh : 1 . .' •> : .• . ' r • 

- - Si Mentis ad uniam 
Libabat cineri Aniromacbe manefque vocabat 
VeBoreum ad tumulum viridi quem cefpite ina- 
{ i'- « non , . :.i i'ii • ’ •• ' 

Tt geminasi eaufiam lacrfmis faer aver as aras . 
* E poco dopo ella foggiugne : 

Nate Dea, vi vis ne .<* atte fi lux alni* rece flit , 
He et or ubi, e A 1 disci.t lacrymaf t^tte e fittile, à* 
omnem 

Tmplevìt clamore locami, & ci- 
ty Non fu meno ammirabile l’amore di Lao- 
damiaverfo il fuo marito Protefilao; quale 
, non vuole permetterle * che il feguitafle alla 
guerra di Troja , e udito e(Teve fiato uccifada 
Ettore i ella peé il gran dolore (Venne, e mo- 
ti . Altri dicano , che comparendole l' ombra 
del marito mentre dormiva r nell* abbracciarla 
fpirò. Di Laodamia vi è una lettera tra l’ li- 
toidi di, Ovidio. , 

II. Tu fi (a) M&ontum vatem fortìta fuifies ; 
Penelope s (b).. e fise fama fecunia -tua . ... 

sì Si tu fortita fuifies Maeonium varem»)Setu 
avelli a-'uto imiorte Omero Poeta, è Omero 
aveffe avuto a fcrivere di te, come fc riffe di 
Penelope. v ' ! ' . 

Fama Penelopès effet fecunda fama tux.)La 
fama di Penelope farebbe inferiore alla tua glo- 
tia. f *:/•■• 

(a) Méionisim. Omero: ved. Eleg. i. dift. *4; 
»' (b) Penelopes. Quella fu moglie di Ulifie affai 
nominata , e celebre , non folo per la lettera 
finta la Ovidio , che ella feri velie, «ad Uliflje, 
ie va ttaXEroidi, ma molto più pec le lodi, 
che Omero le dà nel iuo Poema . < • 

. V - - . - *» • . 

i *' * *•'*■••• - . - • * *** 

» 

** . 
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12 . Sì ve tib’t hoc debes : nulla pia faci a magi firn: 
Cumque nova morts fune tibi luce dati . 

. Sive tu debes hoc tibi ipfii ) O tu devi ciò 
a te ftefla ; ( fafta pia nulla magiara.) Eden- 
doti fatta, pia da te (Iella lenza l’àjuro di al- 
cuna maeftca . 

-, Et mores dati funt tibi cuna luce nova.) E 
quelli codum» ti furono dati infieme colla nuo- 
- va luce che tu vederti nel nafcer al mondo. 

IJ. F cerni»* feu (a) princeps , omnts tibi cult M 
per annos 

Te docci extmplum coniugi s effe borni. 

v Seu foemina priheeps culla tibi per annos om- 
tles.^ Ovvero alcuna matrona principale rive- 
rita, ed onorata da te per tutto il tempo del- 
la tua vita .. • 

' (a ) Foemina princeps , intende Livia, moglie 
di Augullo. 

I)occt te effe exemplum conjugis bona?/) Ti 
inlegna ad edere efempio di una buona con- 
forte . ! 

Affimi lemque fui long* confuetudine fecit * 
Grandi a fi parvis a (fi mi lare licei. '■ 

Et fecit te afllmilem fui longa confuetudi- 
ne>) E ti ha fatta fimiliflìma a Ce coila lun- 
ga convellanone . Non vi è dubbio, che col 
lungo converfare lì prenda il bene, ed il ma* 
‘ le, ed è una gran fortuna, maflime dai giova- 
ni , incontrarli con uno , da cui podono ap« 
prendere buoni coftumi. 

' Si licet affinai lare. grandia parvis .) Se è le- 
'citt> aflomigliare le cole grandi colle picciole : 
per grande intende Livia j per picciola la pro- 
pria fua moglie. 

G 5 
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15 . Bei tn'thiy non magna* quod babent me a 
carmina vires y 

Xoflraque fune mentii (a) tra minora tuis ! 

Hei mihi,) Ah me infelice.» (quod car- 
mina mea non habeant Vires magnas , ) per- 
chè i miei verfi non hanno gran vigore ed aiù 
t«rità » 

0 Et noftra ora funi minora mentis tuis.) E 
la mia eloquenza è minore» ed inferiore al tua 

merito.. ’ . , 

1 (a) Ora non folo Lignifica il volto, ma an- 
che parole come lignifica ad^eflo : e lì dice pie- 
no ore aliqttem laudare : cicè lodar alcuno con» 
grande eloquenza di parole .. 

16. Si quid & in nobh vivi fui e ante vigori^ 
Extintium longis tccidit omne malis .- 

Et lì ante fuit quid vigoria vivi in nobis.) 
E fe per V avanti fu qualche vigore fpiritofa 

in me. . . 

Qmne occldit extln&um malis. longis.) Il 
tutto lì è f pento , e fvanito per 1 travagli di 
tanto tempo i l” iftelfo dice nel Lib. $• El. ij.. 
. Contadi t ingenium patientla longa tnalorum 
Et par t antiqui magna vigori s abeft .. 

17 . Prima locum fanti as heroidar inter haberest. 
Prima bonii animi confpicerere tui * 

Tu prima haberes locum inter fan&zs heroi- 
; das : ) Tu la prima avrefti luogo tra le famofe 
Eroine, delle quali ho io parlato ne) le Elegie 

che ho fcrìtte . . 

Tu. confpicerere prima boms animi tui.) 
Tu fattiti Ùata la prima ad entrare in con- 
siderazione per le : buone prerogative del tuo, 
animo . 
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I». &u ani umcumquet amen protoni a noflra va- 

Ubanti 

• ; Carmmibu o 'wdvet tempus in omnt meis , •. 

Tamen quantumcumque prxconia nortra- v<- 
,iebuni j) Nulladinieno per quel che la mia poe* 
lia lari limata . v 

. Vivts in orarne tempus carminibus rtjeUO Tu 
vi vera» per fempre in quelli miei verfi. 

* ' L ideila gloria e lòde' 'eterna gli promette 
nei Lib. j. Hleg. 9. 

Sogliono anche gli altri Poeti promettere 
vita eterna nei loro verfi: così Orazio nell’O- 
de 8. Lib. 4 * -- . > 

rDignum laude virum mufa vetat mori , &c. 
e Tibullo Lib. 1. Eleg. 4. 

Quem referènt nuf e ■ viver , cium robot a t eliti s ; 
£>um c ce lum fleti as y dum vehet amnls aquas » 

* ' ' » • » 

Fino della' fe^a Elegia . ’ * 




ARGOMENTO 

Bella f e ritma Elegia. 

Ti Poeta eforta utf amico a levare la corona 
Jl di Edera dalTimmaginr , che di fe aveva 
fcolpita in una gemma porta in un anello che 
egli portava , per confervare nella mente viva 
la Tua memoria; dà per ragione non efifer con- 
veniente trionfare in Roma cotonato come 
Poetale poi tanto penare nella Scizia come 
-difgraziato da Cefare; lo eforta a leggere i 
Libri delle fue Metamorfofi, nei quali, al vi» 
vo è fcolpita la fua immagine j che fe pareen- 
do da Roma gli aveva di fua mano abbrucia- 



\ 
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m\h di meno , che per opera degli, amia » 
erano rimafte varie copie: fimfce con dirgh : 
che procuri di far fcrivere oer titolo de le 
Metamorfofi gli ultimi fei ver» di quefta Ele- 
gia. ' • 

I. Si' quii habet noftrte fimi lei lo imagine vul- 
va , 

‘ jyeme miti (a) baierai , Bacchia Jerta cornei » 

, Si quis habes cultus fimiles. noftris in ima- 
gi ne; ) Sé vi è alcuno, che abbi qualche 
immagine., nella quale.fi rappresoti il mio 

.Yolto . . , _ t . . . x 

Deme hederas , ferta Bacchia , comi* meis . ) 
Leva via L’ edera, corona ài Bacco , dalie mie 

chiome. „ _ V : 

(a) L’ edera è consenta a Bacco, per effe- 

re quefto fempre allegrone quella fempr f> ver- 
de, (imbolo dell’ allegrezza i e .1 Poeti s inco- 
ronano di edera per etfere amici da Bacco ; Pro : 
perz.io però nella Eleg. 1. Lib. 4. dice, che ai 
Poeti Eroici fi dava la corona di Alloro, agl» 
Elegiografi fi dava la corona d» Edera ; e fog- 
giunge : , ~ 

Unni tu h ir fui a cingart fua dilla corona. 

Mi follia ex hedera porri ge , Bacche , tua . 
Si dice Hedera -ab htrendo , perchè non 
avendo tronco da fomentarli per le (teflfa^ fi 
attacca a quell’albero, o muro, che prima 
trovai altri vogliono, che abbia tal nome dal 
verbo E do , perchè fucchia gli alberi^ e man- 
g ia le pareti dove fi attacca , o pure perche 
fiale in alto, e va ad appoggiarfi a eofe alte, 
ed eminenti j così dice Fello: Hedera dici a quod 
b&rtat , vel quod edita perenta velqula td 3 cui 
adh&ferit » edat . 

i, ifia decent Utos felicta figna poetai t 
Tempori bui non eft apta corona meis . 

Xfta figna felicia decent poctas laetos,) C^ie- 
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fti legni felici convengono ai Poeti allegri è 
concenti, e non a me editato. 

Corona non eft apra temporibus meis.) La 
corona non è adattata , nè a prò polito per 1« 
mie tempie . : * 

3. Hac tibi di ffimula y fentb tamen omnia , dici 

In digiti qui me fcrfque , referfque tuo. 

Dilfimula haec dici libi,) Fingi che quelle 
cofe non fi dicano a te, c che quella Elegia 
non fia a te inviata, (fentis tamen omnia.) 
Tu però Tenti, e ti avvedi di ogni cofa . 

Qui & fers, & refers me in digito tuo.) Il 
quale porti, e riporti me nel tuo dito, e vuol 
/dire, che nell’ anello, che egli portava nel 
dito, aveva Scolpita la Tua immagine, e non 
contento di portarlo una Col volta, lo porta* 
va frequentemente per non dimenticarli del Tuo 
amico . ‘ 

• L’ufo degli, anelli preffo i Romani era fegno 
di onore : fi concedevano con pubica autori- 
tà, e con difttnzione , dandoli a per fon e di 
gran dignità l'anello con gemma; agli altri , 
Schietto , e Semplice. Annulo aureo liberi ute* 
bantur , libertini argenteo , fervi ferreo: prefi o 
gli antichi era infamia ad un uomo portar più 
di un anello ; Grachus in Moevium: Confidi* 
rate Quirite* fini (Ir am ejus ; en cujus affiori t a* 
tem fequimini , qui propter tnulkrum cupidità- 
tem , ut mulier efi ornatus . Le donne non ado- 
pravano anejà-j di alcuna forte, fe non quelli, 
che lo fpofó mandava ad una vergine fpofa; 
nè gli erano permeili più di due di oro ie no- 
bili , di argento fé , ec. Di ere forti erano 
gli anèlìt, e chiamavanfi Ungulus , ed epa 
gemmato, e prende la etimologia dall’ unghia % 
)a quale liccome, viene ci «rondata dalla carne, 
così la gemma dall’oro : la feconda forte chia- 
* piavafi Samotracia* , era pure di oro , ma col 
capo dì ferro, cosi detto dalia Samotracia*. ; 
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dove fu ritrovato i quei della terza forte fi 
dicevano Timi , ed erano fchietti e lifci : fu-» 
tono inventati nella Bitinia, che prima chia- 
imvafi Tinia : 1’ anello era (olito portarli nella 
liniera, perchè come meno in ufo, era più 
- difefa la gemma , e nel' dito vicino al migno- 
lo , perché ha oflervato l’anatomia aver que- 
llo dito corrifpondenza per mezzo di un ner-, 
inetto col cuorei. Scolpivanfi nelle gemme va- 
rie figure a capriccio, e anche ritratti, o lì- 
gi I li , e tal ufo confervafi anche in oggi. Am- 
mirabile fu 1’ anello di Pirro, Re degli Epiro* 
ti; nelja cui pietra erano imprefle le nove 
Mufe con Apollo, che teneva la Lira, e eia- 
feuna delle Mufe il proprio iftrlimento* tutto 
opera della: Natura, difegnat* da eifa con va- 
-rie macchie, come riferifce Plinio. Quello 
bell’ufo degli anelli fi è poi cambiato in em- 
pietà dagli Eretici, vedendoli nelle Città a lo- 
ro fogget te anelli, nei quali fono legati Spi- 
riti folletti yi che chiamati, vengono, coman- 
dati , obbedirono , e fervono ai miféri padro- 
ni f ma con quanto pericolo, e v danno dell’ A- 
nima l ... . .. - .1 

4 . Effìgi inique mear» fulvo complèxur In auro , 
Cara relegati , qua poter 7 (a) ore vides . 

Et complexus effigiem meam in auro fulvo.) 
E avendo racchiufo la mia effigie nell’ oro 
biondo » ■ • * 

Vides ora cara relegati-» qua potcs.) Confi- 
derà il volto amato di un relegato, nel modo 
che tu puoi. 

(a) Qua poter , in vece dì dire, qua ratìom 
poter , lo praticò anche Virgj. u dell’Eneidi, 

e diife : 

• . Qua facert id poffis , no [Ir am mene accipe 
tnentem . 
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fi Qui quoti e s fosfati fubeat tìbl dicere for~ 
fan i ì « , ■ 

Quam frocul a nobis Nafo f odali s ab? fi « 

Quae ora quoties fpe&as . ) II qual mio vol- 
to ogni volta che tu, rimiri , (forfan fubeat 
libi dicere, ). forfè ti fovverrà alla mente di 
dire 

Quam procuf abeft a nobis Nafo fodalis. ) 
Quanto è lontano da me Nafone mio compa- 
gno ed amico » 

6, Grata tua e fi pittar: fed' carmina (a) tnajor 

imago 

Sunt mea ; qua manto , quali acumque Ir gas* 

Pietas tua eft mi hi grata,) La tua pietà mi 
è grata, (fed carmina mea funt imago major,) 
ma i miei yerfi fona una immagine maggiore, 
cioè i miei yerlì ti ecciteranno, p’ù al vivo 
nella mente la mia memoria, ( quae qualiacum- 
que fànt , mando ut legas,) i quali verfi , co- 
munque fi fiano, avrei caro e gufta che tu li 
legge® ... . . . ; . 

, (a) Dice il vero, rapptefcntand'o aliai p r ù at 

vivo la immagine di alcuno i fuoi fentimenti 
efprefli nelle compo Azioni , di quello che pollo- 
no fare gli Scalpelli , effigiando la immagine, 
nelle pietre ; ed è celebre il detto di Socrate 
a quel giovanetto , che modefto e in fi 1 e Rii 0. 
gli flava davanti, e per conofcetlo gli diflei. 
loquere adolefpens , ut tt vi team*. 

7. Carmina mutai at homìnum dicenti a format*. 

• ‘ Infelix domini quei fuga rupit opus . 

Carmina inquarti dicentia forma s homi- 
num mutatas . ) Di quei veri! io parlo , che 
efpongono le fembianw degli uomini mu^ 
tate .. 

Quod opus infelix fuga domini rup’t.) La 
qual opera infelice fu interrotta dall’ e (ìlio del* 
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l’autore; Componendo j s h Metamorfosi ebbe 
l’avvifo, o bando della fua relegazione. 

~ i * * , 

8. Htc ego dìfcedens , fìct+t bona multa meorum t 

Jpfe me a pofui mccffus in igne manti . , . 

Ego ipfé difcedens moeftus pofui carmina haec 
in igne mamj mea.) Io ftello parceudomi ma* 
lineonico gettai quefti verfi, nel fuoco colle 
mié propriè n ani . C Sicut pofui multa carmi- 
na bona amicorum meorum .) Conforme gettai 
molti altri buoni verfi dei miei amici . Se era- 
nò .verfi buoni, perchè gli abbruciò? Tra mol- 
ti verfi dovevano edere anche dei buoni , ma 
in diverfe compofizioni in modo che non po- 
tevano legare infieme , onde non potevano ave- 
re alcun ufo,- oltrecchè fe egli giudicò di ab. 
bruciare le Metaoiorfofi , che pure fono incan- 
ta rètina predo di noi , più ragione avrà avu- 
to di abbruciare gli altrui verfi’, che probabile 
mente faranno ilari di minor conto . 

Ovidio, (come abbiam dettò,) mentre ri- 
tualmente componeva le Metamorfici , ebbe 
T ordine da Augufto di andare relegato nella 
Scizia; onde non avendo data l'ultima mano 
a tal operaie vedendo di quanto più avrebbe 
potuto migliorarla , non parendogli bene la- 
nciarla così impulita, l' abbruciò i ma per la 
molt : plicità delle copie già divulgate per Ro- 
ma recarono , e godono ancora- la luce che 
meritano . All’ ifteifa pena del fuoco per la me- 
defima ragione condannò Virgilio il Librò del- 
le file Eneidi ; perchè forprefo dalia morte 
non ebbe tempo da rivederlo , e correggerlo : 
onde infermo pregò gli amici die rabbruciafl’e* 
ro , ma quefti con miglior configlio conferva- 
tele , le lafciarono per eredità .a canti Savj‘ 3 
ghe fe ne prevalgono. 

i 

+■ » • - f. • ' ' « s 

> . Z , * . V . . . i ; 
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9. XJtqut cremtffe fuum fertur fnb illbtte natutn 
(a) Thefiias , ó* mulier matre 'ni (fé foror ; 

Ut fertur Tbèlfiàs crenrafie naturò fuum 
fubftipite.J Coaie fi riferii?, rhe Altea, 
figliuola di Teftió , abbruciane .1 fuo figliuolo 
rapprefentato fiotto il tronco; (Se ut fertur 
iff* fuifle melior: foror marre.) E come fi 
dice , che ella Altea fu migliori forella , cbe 
madre. 1 ' ; < t 

(a) Theftias fu chiamata Altea , figliuola di 
Teftio, e fu fiorella di Tefleo e Plellìppo . Eb- 
be Altea un figliuole .dal fuo marito Eneo, 
Re dell’ Etoiia , o Calidonia; e chiamofli Me- 
• leagro* Foce* dopo la Ara nafeita parve alla 
Madre di veder le tre Parche, che aflife al 
fuoco ,1 diflero Meleagro tanta: ' tu 'viver ai , 
quanta durerà quefla tronco , e partirono « la 
Madre follecita .levò fiubito dal fuoco quel 
tronco, e diligentemente lo cuftodiva , Intan- 
to Diana, pet vendicare -il deprezzo fattorie 
da Enea, pofe nella fclva Calidonia un Ci- 
gnale di fmifuratà grandezza , ehé con gran 
ì danno deg}i : abitatori rovinava il tutto. Rife- 
rito ciò à Meleagto' già crefciuto fi avviò, con 
-alcuni amici a farne preda, e uccifolo donò 
il troncato capo ad'Atalanta, figliuola del Re 
di Argo, che fu, la prima a ferire il Cigna- 
le lì offefero di; tal dono Toxeo e Plexippo, 
zii di Meleagro, e vollero con forza toglierlo ) 
dalle „mani di Atalanta.,, per. cui a/uto accorte 
Mdeagro, che in quella mifchra uccife e Tubo 
c l’altro dei zii. Rifaputo ciò da. Altea, per 
vendicare i fratelli, voli*, morto il figliuolo, 
cnde pofe nel fuoco ile tronco lafciato dalle 
Parche, e dal quale dipendeva la vita di Me- 
leagro , e confuma nd olì quello, veniva meno* 
quello, e inceperitofiàl tronco* morì Melea- 
gro i perciò dire ih nofiro Poeta, che Aliga 
fu miglio* Sorella, che Madre ; perché ucci- 
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Te il figliuolo , per vendicare la morte dei' Ira» 

i • li. i p * r . . T i V * 

«»*; , ’ .a • 

li. Sic eoo fai non merita mecum peritura li - 

hellos ' " ‘ " • ' ■ • 

' bnpofui ràffi di s (b) KÌfcerà noflr* togis . 

Sic ego jmpofui libellos non meritos. > Cosi 
fio getta» i Libri indegni , ( vifcera mea peri- 
itura mecum rogis «rapidi*»:,) e poli ì Libri, che 
fono le mie vacete, a perire con elio me nd- 
; le fiamme rapaci. " . ‘ ' . ... • •, 

. (a) Non meritos * chiama cos* i fuoi Libri il 

Poeta o perchè non meritavano di èflere ab- 
bruciati, perchè erano buoni,, o perche irort 
meritavano di rimanere , perchè erano iroper- 

j ^ \ f ■ * ' . * 1 * 9 * • ' • * • 

/b) Vifcera mea, chiama cosi i fùoì Libri f; 
altre volte gir ha 1 chiamati fuoi figliuoli ,. wL 
egli fi è chiamato lor padre. 

. iu Vel woleramXÙMdàU H* trimbta noflr* 
ìeroftts (b) , < ’ * - > 

VeK^uod adhue crefcens , & rude carme» erat. 

• Dice aver abbruciati quei Libri i ) Vel quo J 
perofus eram Mufas crim'rm noftra-: ) perchè io 
avevo in odio le Mufe e la Poefia , come ap- 
punto odiavo la mia colpa , per edere caufa 

• del mio efilio > o pure perchè avevo in odio 
le Mufe e la Poefia , come miei delitti, eflen- 
do fiato efiliato per I verfi de Arte . 

vVel quod carmen era* adhuc crefcens & ru- 
de . ) (> anche perchè l’opera era ancora fui 
crefcere e perfezionarli tuttavia lavorandoti 
effondo rozza - * - . *• >; ' • t 

(a) Mufas. Fingono i i Poeti effi?m nove le 
Mufe tutte Sorelle e figliuole* di Giove e 
à della Memoria, e tutte parimenti De?. Abita- 
no nel monte Elicona mella Biotta non molto 

• lungi dal Parnàfo, perciò fiThiamano ancora 
Eliconidi , o Eliconiad», e perchè abitano au- 
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die fai monte Parnafo fi chiamano Parnafidi r 
Pierini da Pieria nella Macedonia , che fu Ri- 
mata loro patria , e abitazione : vengono anche- 
dette Ippocrenidi da un fonte di Elicona, che 
dai Greci vien detto Ippocrene , ed è lo fteffo 
che 'Fom CabaHinus : quello fonte ebbe tal nu- 
me da Pegafo, Cavallo alato; nato di Nettuno e 
Medufa, o come altri vogliono, dal fangue^di 
Medufa uccifa da Perfeo ; quello Cavallo , di- 
. cono ?/ efl'endo volato in Elicona, e battendo 
col piè in un fallo , fece fcaturire un fonte , 
onde fu detto Fons Caballinus . Si chiamano 
anche con altri nomi le Mufe , come fi vede 
preflo i Poeti, ciafcuna delle quali ha il fuo 
nome proprio , e ciafcuna fa profellìone di una 
tal forte di verfi , come ne dà ragguaglio Vir- 
gilio, o altri fotto fuo nomp, con un epigram- 
ma , in cui dice : ' 

Cito gefla canens tranfaóiis tempora reddito 
Melpomene tragico proclamai moefia boxtu • 
Comica lafcivo gaudet fermane Tali a . 
Dtilciloquis tal ama s Euterpe finti bus urget. 

T erpftchores ajfe£fus,c{tÌsiar(s travet, imperai , auget + 
Tleéra gerens Tarato f aitai ped'e , carmine , vòlta* 
Carmina Calliope libri $ heroica mandata 
Urania Codi tnotus fcrutatar , & afra- 
Signat cunei a manti , loquitur Volybymi a geflu « 
u - Mentis apollinea vis has movet undique Mufas» 
In medio reftdens ccmpletfitur omni a Fhabus . 

Per Mufa s intende anche il modo di compor- 
* re; e fidice : Agreftis Mufa r Cr afrore Mufa: 
Tedeflris Mufa : } eco fa Mufa: Soler s &c. Si di- 
ce, che le Mufe foptaintendono al canto , quin- 
di è , che i Cantori fi dicono Malici . 

(b) Pcrofus , fa , fum^ c participio' attivo, 
o piuttotfo fi. adopera per il lignificato del par- 
ticipio attivo: proviene da Odi, odijlì , verbo 
difettivo e pi yo , dice Prifciaiìo , del tempo 
prefente e futuro, e del participio , ma ri- 
tiene il lignificato di amendue quelli tenl- 
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c rparìftìenti è privo delpaflìvo, ma fi dice: 
Otiti* ftim Regi , fono odiato da! re et. 

tKhtr. ■ .s; •. . 1 r >,. ■ 

lz.. quanitim non funi pemtus jublatajei 
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Rlxrikus exerjplis fcripta futjfe reor » %> ! 


V'Quae 'tarmi. ut quoniam nbn funt pénitus fub- 
jata* fed e^tant» ) I quali verfi giaethè noti fono 
‘del tutto pe.duti , ma ancora rimangono ,* * 
Reor carmina fcripta fuifl'e exemphV plttri- 
bus.) Penfo , che quelli verfi fianp‘ ilari tra- 
scritti, e fc ne fiano fatte più copiti e ciò lo 
-‘sfarino fatto 1 miei amici, acciò in quei li- 
bri rt/li qualthe metubria di me » u of ijq 

4 ìt *;T ■ t.-ìi i - t y .» . . ■. : 

i$* precor ut vivant , & non ignava la- 

gen tetri , j o v ■_ o, ,■ . ■ 

(a yotì* delecient , admomsxnt.que mei * ^ rrr: 


Nunc precor ' ixviìla carmina vivant .) Óra 
defidtro , che quei verìì fi conferyjno , ( & ojtia 
non ignavd'ddeftenì: legèntem . ) È che fludj 
don del tutto inetti dilettino^ il lettore. (Ad- 
^moneantquè meì-v> E gli eccitano la memoria 
‘di me. t A? * 

(a) Otìftm lignificar quiète, o pure una occu- 
pazione di meno Mg* » e prefa per follevat 
• f animo dà» negt>zj più fer j* Cie. Quid dulciti! 
efl otiò li ter Orbo ì id e/t /India , & (ut ita dim 
cam ) ne goti afa otie. 

. ■ •’ 

. l^..tian tamen illa hgtpoterunt pattante* ab ullo \ 
Nefciet bis fummam fi quis abeffe manum . 

Neé tamen Hit carmina poterunt legi patire- 
te^ ab uUo ; (nè anche queVvcrfi potranno leg- 
-> gerii paziebÉtmèntè da al.cuno . 

' Si quii nefeiet abeffe his car minibus manum 
fummam.) Se* egli non (aprii mancare a quelli 
verfi il compimento dell’ ultima mano . 

’■* t; v '•r 0r 
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tf. AbUtum mediti opus tfl incud'tbus illui: 
Défuit & fcriptis ultima lima meli. - ■ 

Illud opus ablatum eft mediis incudibus:) 
Quell’opera rai fu tolta alla metà del lavoro. 

Et ultima inm defui t fcriptis mei«.) E quei 
miei fcritti non furono riveduti per 1’ ultima 
volta 

1 < 5 . Et veniam prò laude peto : laudatus abunié 
Non fafl idi t us fi libi , le 61 or , ero. 

Et peto veniam prò laude:) E domando per» 
dono e fcufa , in vece di lode e pi a ufo , (Le- 
fbkr , ero laudatus abunde , ) Ò lettore , io farò 
lodato a pieno, ( fi non faftiditus libi.) Se’,, 
. non ti vetro a noja . 

^ Qui parla Ovidio con fomma modeftia di 
quel Libro x , che e (fendo da tutti lodato, egli 
4Ìice. che farà gran lode il non difpiacere , 
perchè fi avvedeva bene egli di quel più, ohe 
gli manca va j .ooide non è maraviglia, £e parli 
così . . : . 

17. Hos quoque fex verf us , in primi fronte lì- 
' belli ... *1 . 

Si preponendo! ejfe putabìs , bobe . 

Habe quoque bos fex verfus .*>. Prendi anco- 
ra quelli fei verfi . (Si putabis praeponendos » 
efie in fronte primi libelli.) Se tu giudiche- 
rai , che fieno da metterli avanti nella fronte 
del primo Libretto. 

J 8. Orba parente fiso quicumque volumi na tangis; 
His faltem ve/lra detur in urbe locus .. 

Quicumque tangis volumina orba parente fuo:) 
-Chiunque tu lii , che tieni codefti volutili prt- 
*1 del loro padre. 

Saltem de tur locus his volumi ni bus in urbe 
vedrà. Almeno ti prego diali luogo a quelli vo- 
lumi nella voftra Città j vuol dire in Roma. 
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1^.§bioque tnagis foveas , non funt loAt edita 

ab ipfoy , /., . '• •■.*>. • ’ ‘ 

fSed qua fi di dpmini funere rapta fui , , 

Et ut magjs fovea* . ) , E acciò tu maggior- 
mente il fomenti, (harc 'volumi na non funt 
edica ab ipfo domino.) Quei volumi non fo- 
no flati mandati fuori alla luce dal loro Au- 
rore. , ; , 

Sed quali rapta funt de funere domini fui.) 
Ma quali furono tolti per fòrza dal funerale 
del lofò .Poeta. >< . . -r . 

Di nome di funerale al fuo efilio,,. Eccome 
chiama più volte fe flefl’o morto j ed era mor- 
to civilmente in Roma . 

io. §lutdquid in his igitur vitii rude carme» 
habebit , (a) / , j 

Fmendaturùs , fi Ucuiffes , et am . 

Igitur fi licuiflet,) adunque fe mi fofie fta- 
to lecito (emendaturus eram quidquid vitii, 
carmen rude habebit in his voluminihus .) Io 
ero per emendare qualunque errore che tu tro- 
verai nei verfi di quelli volumi. 

(a) Habebit in quello luogo ha forza , e li- 
gnifica trovare, onde ho avuta oécefliei di an- 
teporre, e pofporre le parole- della icoflruzio- 
ne per accomodarmi al lignificato, come ho» 
praticato in altre limili circoftanze, e farò an- 
che in avvenire* 

■ ■ r . 


Fine della fettìmst Elegia . 
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* * ' f * . 

ARGOMÉNTO 

• 1‘ I 4 ; • 

* 

HelU ottava Elegia. 

W A ■* * * * * * J * > » 

* • f % ti 

S crive con qualche rifentimento quella Elegia • 
Ovidio ad un fuo intimo familiare , che in 
quello cfilio io aveva abbandonato in modo, 
come fe mai non. lo avelfe conofcruto: detella 
tal fatto con ragioni, ed adduce efempj, ino- 
ltrando, che egli ,dovea profeguire piò che 
mai ftretta l’ amicizia: Eforta in ine l’amico 
a ritoma/e all’ antica familiarità , promettendo 
mutar modo di fcrivere , fe egli muterà modo 
di operare,. -ì - 

In (a) caput , alta fuum Jabentur ab(b) equo» 
re retro . , 

I lumina: converfis (c) foìque ,recurret equi s. 

Flumina alta labentur retro ab equore in ca- 
put fauna:*) i fiumi grandi e reali fcorreranno 
indiejtrp.j e dal mare torneranno alla loro orì- 
gine , (& Sol recurret equis converfis.) E il 
Sole correrà retrogrado voltati indietro i Tuoi 
cavalli. ‘ ‘ 

In quello, e nei feguenti dittici apporta il 
Poeta cofe imponibili, e repugnanti alla na- 
tura, e dice *tutto .ciò cfler facile, e voler cre- 
dere efier tutto agevole , giacché vede , che un 
amico a fe.sì caro, e per. tanti anni fedele lo 
aveva abbandonato ? al vederlo abbandonato 
Vdalla fortuna . • 

(a) Caput fi dice l'origine dei fiumi, o pu- < 
re fons i Horat. Ode i . Lib. x. Nunc ad aqu& 
caput facra . Così fcrivendo Elione a Paride la 
chiamò fonte. Ai fontem Xanti verfa retunent 
aqua . Seneca Lib. j. quaeft. nat. Nova fiumi - 
num capita detegere . Mela Lib. z. cap. 4. Ti- 
thavus novem capitibuf -exurgens ; quelli capi 
chiappò era Virgilio ncH’Eneidi al 1.* 
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Vnde per ora novem ‘vajlo cum murmurc mentii 
lt mare preruptum , fac, ' - f 
(ty JEqubr , vedi Eleg. z. Dìft. II. 

(cj Sol jecurret e<fuis cmverfis . Dicono i Poe- 
ti , che 11 Sole va ni carro tirato da quattro 
cavalli j feri ve Ovidio nella -, ^ Metani. 

Jvter-ea 'v duetti Pyrois , & Eous , & Etkon, 
(*) Sdii equi , quartufque Ehlegon hinnitibus 
auras 

J lavimi ferii impioti, peiibufque r (pagala pili* 
fanti' , ’ f 

X, Terra feret ftelUs s Ceelum pndetur aratro, 

XJnda dabìt fiamma* ; & dabìt igni* aquat . r 

' • • *- 

Terra feret ftellas:) La Terra produrrà ftelw 
le j (Ceelum findetur aratro :) il Cièlo fi ioni* 
pera coll’ aratro , e Copra di elfo fi tireranno ; 
folchi , come fi fa* nei campi . * 

Unda dabìt flammas :) L ‘acqua produrrà fiam- 
me : ( & ignis dabit aquas.) Ed il fuoco man- 
derà dal fuo feno acque. " f *' 

3 . Omnia nature prtpeftera (a) le gì bus ibunt , 
Tarfqut fuum mundi nulla ttnebit iter . 

1 ( » -, •• ; * .... 

Omnia ibunt prxpoftera legibus naturae . ) 
Tutte le cofe : aneleranno al contrario delle le$- 
gi della natura. . . . ' 

Et nulla pars mundi tene bit iter, fum . ) E 
niuna parte del Mondo ofl'erverà il fuq corfo, 
cd il fuo ordine. . . ^ s. 

(a) Le Leggi fi dividono dai Legifti in tre 
dadi . Naturali , ed è un certo iftinto , e lu- 
me ingeritoci dalla natura -verfo Iddio, e ver- 
fo gli nomini., a quello fi è aggiunto un cer- 
to jus gentium , che partecipa del naturale , e 
dell’umano, e fono j contratti dì compre, 
ver, dire, imprefunze , cambi, depositi, ed al- 
ine cole finn li. In terzo luogo è U jus civile 

... • x coiti- 

ci Cavalli del Sole., 
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Coftituito dagli uomini, fecondo vedevano vari 
inconvenienti , ed oltre le Leggi generali , che 
| obbligano tutti , e per tutto , vi fono Leggi 
particolari, o municipali (come le dicono , ) 
che. obbligano in uno Stato, o Città, e lì di- 
ce jus civile Romanornm , jus civile Athenicrt* 
Jìum , &c. Di tutte quelle Leggi, dice il no- 
diro Poeta e della natura, e degli uomini non 
ne farà oflervata veruna . 

- 4. Omnia jam fient , fieri qu& pojfe negai am : 

Et nihtl e fi , de quo non fìt h abenda fides . 

Jam fient omnia :) Ormai fi faranno tutte 
le cofe , fi quae negabam polle fieri ,• ) che io 
negavo poterli fare. 

Et nihil eli.) E non vi è cofa akuna , ( de 
<juo non habenda fit fides .) Di cui non dob- 
biamo aver fede, e per imponibile che alcuna 
cofa a noi paja , non dobbiamo però mai dire» 
quello non farà. 

.5. Htc ego vaticinar ; quia fum deteptus ab illo^ 

Laturum mifero qutm nubi rebar opem * 

Ego vaticinar hsc,) Io predico quelle colè; 
< quia deceptus fum ab ilio ,^> perchè fono fia- 
to ingannato da quello, che non credevogiam- 
mai ; come mai non credei , che i fiumi do- 
vefiero voltare il loro corfo , che la terra do- 
vette germogliar ftelle, e che il cielo dovette 
romperli, ed in elio farli folchi con gii aratri, 
e tanto penfavo potàbile quello , quanto Tette- 
re lafciato da quello. 

Quem tebar laturum effe opem mihi mi- 
fero.) Il quale credevo, che avrebbe por- 
tato ajuto a me mifero, e difgraziato ; ma 
ora vedo da un tal fatto, che ogni cofa è fae- 
* libile- 


i 

, • « • 
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Tanta ne tè , fallai c , remerà oblivi* tieflrl f 1 
Affli clumque juit tantus adire timor t 

f Tanta obli via nofìri .tepore te , fallax ? ) Tan- 
ta dimenticanza di me .ti ba prefo , o ingan- 
ratore?-,clo.è : in quello modo .ti jet tuie or da- 
to di t me , o ingannatore? 

Et .tantus timor, fuit adire affliftunv?) Ed è 
flato sì grande il timore di venire,* trovare .uà 
povero afflitto., come era io ,? 

J. Vt ncque re [pietre , nec folarert (2) ja center? 
pure ? nec (b) exequias profequerere meas t 

Ut nequt refpicere, nec folarere me jaceit- 
tem dure?) Che .né lei venuto a vedermi, np 
,À consolarmi mentre giacevo in abbandono , 
•duro, ,ed inumano che fei? 

proifequerere exequias .meas.) Ncfei ve- 
duto ad accompagnare il mio funerale . 

fa) Jaceo t alle volte lì prende per giacerei!» 
alt landono, come ora viene ufato dal Poeta * 
'.cojì 1 * UsÒ.Cic. al a. .de Orat. Eodem io /tien- 
ilo multa offici a oratorum jacuerunts e Plaut. in 
.-Trin» In occulto jacebis cum te maximum 4 cla- 
•JCMP > , volesse così molti altri. . 1 

* (b) Spelfo alforiiiglia al funerale, ed alleefe- 

.qyie la fua partenza il noflro Poeta , e ciò per 
muovere più a compaffione, e per poter erge- 
re dtfgii amici 1 ’ accompagnamento che foleva- 
no fare in que-fle .occaiìoni , c hi amandofi quin- 
di Esequie , dice Servio: bum por taf ur funus 
exequias dicimus ; quia [eilicet tunc amici cor- 
pus , quod effertur , fequuntur , & exequuntior* 
e costumavano gli amici, chi pù , chi men$ 
: moflrafe nell’ abito s 0 in altro modo qualcjhe 
fegtjo di dolore^. Tercnt. in A ndr. (*) de 
Pamphilo Alio : Egomet quoque e)us caujf? 
/n funus frodto ì e lo fleflo Andr. Funus t/p- 

(*) dft V* Setti • I» 
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terJm procedi t 9 feguimur , ad fejutleMatn venif 
m ** . v 

► ’Vl * f ' * * **• - 

•G. lltud amici tU fanclumf-ae venerabile uh 
*- m tn 

- He t ibi prò vili , /«£ peiib'ufque faceti '' - , 

, lllud "fanfìurn , ac venerabile nomen amict- 
tiae..) Quel Tanto, e venerabile nome dell* àp 
micizia, ( fj? tibi prò re vili , & ;aeet fub pe« 
dibus? ) Vie ne 'fti maro da te per cofa vile , p 
cgiacefotto ai tuoi piedi? ^ „ 

Chi ha parlato dell’ amicizia ha trattato di 
quella , come di cdfa fa ero fa nt? , <5 venuta dal 
Cielo* Cicerone la definifee così -nel Tuo Le» 
lio : Ejì aurem cernititi a nihil a!iud y nifi om- 

nium divinarum , humanarumque 'rerum rum be- 
nevolenti a , & eh ari tate fummo, conf enfio t. .del* 
io flelfo pentimento furono Seneca , Plinio, di 
altri... • * 

'p. Quid fuìt ingenti- profiratum mole / odale/» ' 

. Vi fere ì & olUquii parte levare tui ì . 3 

Quid fuit vifere fodalem pròftratum mòle in- 
denti càlamitotum ì )' Che mai 4 . farebbe flato 
venire a vedere un tuo collega ed amico , ' ab- 
battuto da. una gran mole di calamità? (&Je- 
va re cu m parte alloqui. tui . ? .) Ed alleggerirlo 
jton qualche tuo breve difeorfo? • 

JjO. . Inqae meos fi non lucrymas dìmittere cafus , 
Paura tamen ficto verba dolore loquit"" 

„ • l A • 

Et fj non dìmittere lacrymas in cafursmeoj,) 
E fe non volevi fparger lagrime fopra le mie 
«difgrazie, 

* Loquì tamen panca verba dolore Bèlo?) Al- 
meno proferire qualche parola con dolor finto? 

Piangere le difgraiie degli amici tome pro- 
prie , fu Tempre lodato, ma molto maggior lo- 
de merito, chi con fintemi fi dolfe di quel- 
le, e per quelle pianfe.j fopra quello però è 

Ha 
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degno eli ammirazione, chi fi duole t pianga- 
le difgrazie di quelli , che non conobbe giam- 
mai , cpnie dke di fe Cicerone al 3 . de Nat» 
ÌDeor. q^uaie piangeva ogni volta , che nel . Fe- 
done di i, Platone, leggeva la morte di Socrate ; 
più di tutti meritano ammirazione e lode , 
qùelli che all* udire riferirli , o vedere la cala- 
miti dei forò ‘nemici inoltrano alcun fegno di 
dolore, molto più fpargono lagrime. Raccon- 
ta 1' I dòrico di Alefl'andro, che quello- Re 
piangefle al vedere la madre, e moglie di Da- 
lo da fe poco dianzi vinto e pollo In fuga*. 
Ptanfe altresì Tito Vefpafiapo all’ udire la di- 
Eruzione di Gerufalemme , e le calamità fofFer- 
te da quel popolo difgraziato, e> proteftofl* 
fion edere flato quello nè fuo ordine , nè fuò 
volerei e dide il vero, perche una '«ragù 
; non potea mai elferè configlio umano, ma 
tutto fu pena , e caltigo del coromefib Dei- 
cidio • >.■». 

II. Idqtte , quod ignoti faci axt , valedieere fai* 
tem i 

Ut ^ocem p opali , publicaque ora fequt , 

Saltem valfdicere •) Almeno dovevi venire , 
e falutatmi , ) & frajlare id: , quod ‘faciunt 
■ignoti . ) E far ciò, che fanno anche le per- 
fone che non fi èonofeono, e non fi fouo mai 
vedute. 

Et fequi vocem populi , §c ora pubi ica . ) E 
feguitare il coftum^ del popolo e !e voci pub- 
bliche , che fi odono per tutti i cantoni dell* 
Città , e fi fentirono nel mio partire . 

11. Dsniqtte lugubre! vultus , numquAtnque vi - 

• . depdos _‘= t 

u Cernire fuprento, dttm lìcuitque dici 

Denique gfuìd fuit vifere vultus lugubres^dc. 
puhquà’m videndos?) E finalmente, che fareb- 
be mai dato venire a vedere il uno vglto ipfe 
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Iincomco e addolorato, e che mai più non a. 
vrelti veduto ? 

_ Et cernere, dum licuit die fupremo?) Ève* 
derlo mentre potevi in quell’ ultimo giorno , 
che io dimorai in Roma? 

Di cendumque f etnei toto non amplius avo 

Accìpere > & parili rendere vocè , Vale ? 

\ -cipere, & reddere voce parili vale, non 
dicendum amplius femel toto arvo?) Ricevere 
e renderci con voce eguale e coll’iftefla paro* 
la il faluto , e direi l’uno all’altro addio da 
non dirli mai più . neppur una fol volta in 
tutto il tempo della noftra vita : o pure da 
non dirli, che una fol volta allora, e poi mai 
piu . 

Solevano nell’ inconfrarli gli antichi Roma*, 
ni lalucarli, e rendere per faluto l’iRclfa imo* 
la: v. g. fe uno diceva falve , rifpondeva il 
falurato: & tu falve , o pure fulve , f e dice- 
N'Jalve: il falurato rifpondeva falvus fis N 1 , 
cosi diceva, bene &c. come può vederli a«-‘ 
predo Terenzio, Plauto, ed altri Comici che 
imitarono il-coltume, e quello vuol dire qui 
Ovidio, reddere parili voce vale , ricever# e 
dare il laluto coll’ iftefla parola . 


14* At fecere alti nullo mi hi foedere j uniti , 

Et Ucrymas animi figna ded-re fui ^ - .1: 

At alii jun&i mihi nullo foedere amicitÌAfc. 
cere id,) E pure altri, che non mi erano con- 
sunti con alcun modo di amicizia, lo hanno 
fatto. 

Et d edere lacrymas Ugna fui doloris.) Ed 
hanno fparfo lagrime fegno del loro dolore 
conceputo per la mìa partenza j e fe è venuto 
a vedermi , chi non conofcevo , con più ragfo- 
ne dovevi tu venire, che da tanto tempo fi 
conofcevamo . 
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15 . Quid, nifi convitti*, caufifque valentllus 

effe: 

T empori s . , & langi junttus Amore mihi ì 

Quid egìffeSjy nifi jun&us. effes. mihi amore 
temporis longi , convi&u , &caufis,valentibus?) 

E che av retti' fatto fe non mi. fotti fiato unito 
con amicizia di lungo, tempo , e non foff^ o 
flati aH’iffjfa rnenfa , e non avettimo trati-uo. 
caufe , e negozi d’ importanza ? ) Con quefta 
interrogazione vuol tacciarlo per uomo fcnza; 
cuoré per amare , e fenza fede per corrifpon-- 
dfére a chi rama... 

1 <S. Quid , nifi tot (a) luf us , &. tot a. me a feri- 
rla noffes , 

Tot noffem luftìs , feriaque ipfe tu ai' 

Qmàyegtjfei , nifi; tu noffes.tot.lufus, & tot. L 
rtea feria?) fi. che avretti tu fatto fe non fottìi 
flato con&p vole di tanti miei icherzi e giuo- 
chi , e di tante mie cofe. ferie e gravi ? 

Et nifi ego. ipfe noffem tot lufus, & tua fe- 
ria?) E fe io fteffo non. fotti flato coufapevoleL- 
di tanti tuoi fcherri , e cofe gravi ?. 

* Segno di una intima, familiarità e confiden - 
za fi è, comunicar tra gli amici tanto le cofe> 
jpecie, quanto le burle,, così rifletto. Ovidio 
nel a., de Ponto Eleg. 4 .. ■ , f v 

Seria multa mi hi -, tecum collata recor dor , 

Nec data jucundis , tempora pauca jocts .. 

(a), Lufus .. Vi è differenza tra ludus , di, e.- 
lufus , oppure /«/fo, che queflo per lo più li- 
gnifica giuoco puerile, e fenza fperanza o an- 
lietà di vincere, nè timore dì perdere, non, 
cosi ludus , che ha varie lignificazioni ,, 'come, 
fi può vedere appretto gli Autori .. 

17* Quid , fi dumtaxat Remami hi cognitus 

Adjcitus tottes in genus omne loci i 

Quid, fi cognitus effes mihi dumtaxat Ro. 
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fnae?) E che avrefti tu fatto, fe io ti aveffi 
conofciuto folamente in Roma? 

Adfcitus toties in omne genus loci?) Eflfen- 
do tu fiato chiamato’ tante volte da me >in 
ogni forte di pa?fe , e dovunque io andavo oAr* 
Villa per fpafTo’,0' in altra Città per negozi t 

X?. Cuncìnns. In cqUoreos abieruHt (a Y Irrita ventoS 
Cunftant (b) Lethtis merfa feruntur aquis? 

Cuaftanaj abierunt irrita fn vcntos atquo- 
feos?) In quefto modo i venti del mare han 
portata via ogni cofa? 

Cunftane feruntur merfa aquis Lethaeis?)In 
tal maniera ogni cola' vien porcata via dalle 
acque del fiume Lete è 

* lrrrtus ^ ta , tu??) ; nome còmpofto dalla 
ifropofizione /» e ratus , tu , tum ; fignifica 
disfacimento . Terenzio in Phorm. §hpod di • 
iium indicìum ejfl ; quod modo erat ratum -, irri • 
ium . Così fi dice: irrita, prece s y preghiere fen* 
7.a effetto. Plin. nel fuo Pan. al cap. zó. Ac 
flerique irriti s preci bus futdas principi} aurati ad- 
firepebar.f . * . .A 

(b) Lete per quello che dicono Poeti , è 
tin fiume nell’Inferno, le cui acque bevute in- 
fondono una fcor.lanza di tutto il jiaflato^ 
quindi è, dico?ìo effi , che bevendone i morti 
non fi ricordano più di noi vivi'; onde non 
vengono a rivederci , così dice Ovidio a que- 
fìo Aio amico ,- che tutti i benefizi’ e motivi 
che avea di ricordarli di lui , gli ha .foramerfi 
nel^ fiume Lete.- ... 

J9. Non ego tegenitUTUplaciddrenrurbeQuirinii 

Utbe tnec qui )am non (a) adcunda pede efl , 

l 

Ego- non* reor te geni tuoi* urbe placida Qui- 
rini.) Io non* credo che tu fii nato nella Cit- 
tà piacevole e cottele di Romolo . 

Non reor inquam te genitum Urbe.) Non 
penfo, torno a dire, che. tu Ai nato in. Ro- 

M H 4 
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nia , ( qus jam non eft adeunda pede meo ,) 
per la quale orinai non camminerà più il mio 
piede . 

(a) Adeunda partecipale del verbo aie*, rV, 
ivi , itum , del quale abbiamo parlato alla 4 . 
Eleg. Dift. 5 N \ 

ao. Sei feopulit fonti, (puoi htc habet ora , fi- 
ni ftri : 

ifrqiie ferii Scythie , S armati eifqtte jugit. 

Sed reor u genitum feopulis Ponti finiftri. ) 
Ma io penfo, che tu fii flato genè^ato dagU 
fcogli , chè flanno nella parte finiftra del ma- 
re Eufino ; perchè in «quella parte gli fcogli fo- 
no maggiori , e i venti fofliano con più vigo- 
re i o pure: mihi finiflri) contrari e fpiacevo- 
li a me (quos feopulos habet haec ora .) I qua- 
li fcogli racchiude quella fpiaggia . 

Et jugis feris Scjrthiae & Sarmaticis.) E fei 
nato nei gioghi fieri della Scizia e della Sat- 
mazia . 

E’ folito dei Poeti , che vogliono efpri- 
mer T animo fiero e crudele di alcuno, dirgli 
effere flato generato dalle fiere , dagli fco- 
gli &c. Cosi nell' Eneidi al 4 . dice ad Enea 
Didone : 

Neo t'ìbt diva Parevi , generis nec Dar dama 
auttor , 

Perfide ; fed darli gemei t te eautibus horrens 

Caucafus , Hpcanaque admorunl ubera ti- 
gni. 


XI, Et tua funt fiìicit aircum (a) frac or dia 
y vena : 

Et rigidum ferri fetnina fettut habet, 

• Et .circuiti tua prsecordia funt veti* filici* : ) 
Ed intorno ai tuoi precordi vi fono vene di 
felci . 

- Et peftus rigidum habet -fetnina ferri.) Ed 
41 tuo petto rigido ha femenza di ferro» onde 
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tion può produrre fe non effetti di crudeltà , 
come io ef perimento. 

(a) Prteordia , orum , nel Tuo plurale, fono 
le parti interiori, e vicltiè al cuore j altre vol- 
te fi prende indifferentemente per le parti in- 
teriori: al 1. delle Eneidi . 

• - . Redit in pr&ctrdia Vlrtus . • 

li. §lu natte tifo quondam tenero (a) due enda pa* 
lato * , * 

Piena dedit nutrir, ubera, tigris erat . 

Et nutrix, qux quondam dedit ubera . piena 
ducenda tibi palato tenero, erat tigris*) B la 
nutrice, che un tempo fa diede le mammelle 
piene da fuechiarfi a te con palato tenero, era 
una tigre» * . • • . * . ' 

n. (a) Ducere ubera , vuq! dire fucchiar le mam- 
melle, come diciamo ducere pecula, bere. 


i\. At mala noflra minai , quam nane, aliena 
putajfes ; - 

Duriti eque mini non (a) agerere reus . ; 

At nifi nutrix fuijfet tigrie*.) C|)e, fe la nu- 
trice non fotte fiata una tigre: ('minus pu- 

taffes mala noffra aliena, quam nunc putas .) 
Jsìon avrefti ffimati i miei mali , f mali altrui, 
storne gli ttimj ora, e che a te nulla imppr- 


tmo-» n- ... 

-«Et tu non agerere reus mihr duriti® . ) 
E tu non faretti accufato reo da me di du- 


(a} Agere reum , vuol dire, inuttere fino al- 
V ultima fentenz.3 di condannare il reo^papl? 
ti lignificati fi danno al verbo ago, 'come pp# 
cederli pretto gli fciittori, ed in Mart. L»>1» 
Epig- 80. dove ^ ‘ x t* : 

n Semper agir caufat , & res afff afp ale ffpt f 

péY • r - * 

E/t ■ non ,efi quoti agas , Attale^.-fiimpet 
Miti. , • .V . »t 'Zi* 

& 5 
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x 57 resi & caujf « defunt , a gis Attalenti itt* 
las . 

Anale , »< animai». 

24 . Sed quoniam. accedi t. fatali bus. hoc quoque, 
damnis ,, 

tfe careant: numeri s, tempora-, p rima fùfi.. 

Sed quoniam hoc: quoque accedi t damnis fa- 
taìibusj); Ma giacché anche quello, cioè- U 
tua durezza, ed ingratitudine- fi fopraggiun- 
ge ai mali, che il, fato, mi, aveva, apparec- 
chiati.. . . . : • : .. r 

Deh fuperftiziofo; fate degli antichi verri* 
più in. acconciò, a parlarne al. Lib.. 5. Elcg» *•.. 
Dift. p.. - 

Ut. tempora prima amicitU.neftra careant nu* 
merte fuisVJj Ed ì, che ai primi tempi dell*, 
polirà- amicizia non corrifponde. la conionanzai 
di quelli preferiti, nei quali cu mi hai abban- 
donato.. 

Effice peccati ne firn memor hujus , & tifa 

Ofpcium tandem , quo queror ore tuntn 

Eflìcé ne firn memòl\huju$ peccati . ) Fa ttì 
che 'io non mi ricordi più di quello tuo pec-- 
càto,.(& ut laudem ofScium tuum. ilio ore, 
quo queror, ): e che io lodi* la tua cortefia 
Con quella lingua colla, quale io mi lamen- 
to . Conclude Ovidio tutto quello fuo- lamen- 
to, . ef orlando, l’amico a voler, ripigliare gli 
atti della prima amicizia, accio egli fi polla 
fcordaré di tanta fconofcenza, e polla di nuo- 
vo lodarlo , come faceva; prima . 

• Si può con quella. Eleg : a ; confrontare ciò , 
che icrifle Catullo contra Alteno , che al- 
l' illeflo modo gli avea rotta la. fede, a. cui 
dice : 

Alphene immemor atque unanimi t falft f oda- 
li bus, 

£ il 

■ • m. 


tua a.; ix. v t7* 

'Jota té nil mìforet , dure cui dulctt ami tuli * 
Jamme pr edere , jam non dubitai falla e , per- 
fide &C. * • ■ * > » . > . 

< * , 

' Elne r della ottava Elegia . • 


. 

« i • * 

A R G O M E N T O. 


c - 


Della nona Elegia.- 

■flirta il Poeta col fuo Lettore , a col augu- 
JT ra ogni felicità» fi duole poi , che H vol- 
go applauda ai felici-, e faccia poco conto dei- 
afortunati ». e quello, che fino ad ora fapeva 
iti teorica, ora con fuo gran dolore lo efperi- 
ìfinenta in- pratica ,. ellendo fiato - abbandonato^ 
da quegli amici', che primario favorivano : gli 
ftufa dicendo, efler ciò provenuto da timore 
di -offender Celare: gli anima a non temere , e 
à-feg tritar T amicizia j. perchè etfendo- Celare 
amante della virtù, non può contraddire a que- 
lla;- conférma ciò con varj efempj rdf pérfonaga 
gi'illuft'ri, i quali hanno amata la virtù nella' 
perfona degli fieflì nemici,' altrettanto , dice' 
égli i farà Augii fio, come più prudente di tut- 
ti loro, perciò de vonof deporto ogni timore,- 

profeguire T amicizia.* * * • 

, * ^ £ 

l.Dèturinoffenf*. (a) metani t'ibì tangere vita, 
Qui legU boc nobis non inimicai opus. 

Qui legis hoc opus non inrìnicus nobij.) 
Chiunque, leggi ‘quert' operai a me* non con- 
trario.- ‘ ‘ ' ’}■ ' 

Detur ' tibi‘ tangere "metam'' vitae ’ ifìoflfenf* . ) 
Ti fi conceda arrivare al termine della vita*, 
che non fia fiata turbata - da > alcuna forte di 
calamità ; quella felicità augura Ovidio al futa- 

H 6 
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Lettore, la quale fi può ben defiderare da tut~ 
ti , ma da niuno ottenere i perchè la troppa 
felicità del corpo cagiona travagli nell'animo, 
e { c l’animo vive tranquillo, il corpo farà 
moleftato : onde è vera la rifleflione di Tullio 
al 4. delle Tufcul. Corporum ofenfiones fine cuU 
fa uccidere pojfunt , animorum non iter n . 

(a) Metam vita chiama la morte : perchè è 
il termine del noftro vivere : così la chiamò 
Albinovani-o fcrivendo a Livia: 

Tendi n.us huc cmnes , metam propera mus ai 
unum 

Omnia fub leges mors vecat atra fuas . 

E Orazio nell’ Epift. ad Quint. Mors ultima 
linea renna efl * così Cicerone; Cum omnium 
re^um mors fit extremum . 

2, Atque utìnam prò te pojfint mea vota vaierei 
Qua prò me (a) duro s non tetigere (b) Deos - 

Arque utinarn vota mea poflint valere prò 
te. ) E piaccia al Cielo, che i miei defiderj. 
pollino giovar a te» 

Qua vota, non tetigere Deos. duros prò me.) 
I quali miei defiderj non hanno mollo a com- 
palìione gli Dei duri a mio favore . 

(a) I>uros Deos intende più che altri Cefare® 

(b) Tangere aliquem fi riferifce piuttofto al- 
l’ ànimo , che al corpo : e può prenderli tanto 
in buona, quanto in cattiva parte. Virg. al 9, 

- - - Nec fola tangit Atridas ifle dolori 
e al 12. 

Tur ne , per bas ego te lacrymas , per fi quia 
Amata 

< Tangit bonos ani muta: fpes tu nane una fe* 

»t8t. 

Lucr. Lib. 2. Nec bene prò meri ti s capi tur , nec 
tangitwr ira 9 e Cicerone ad Att. Epilt. 19. 
Lib. 2. Mina , qua mìbi proponimi Hr ytnodicemt 
tangunt 1 e così altri . 
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Denec tris felix , multos numer abis' amico: : ' 
Tempora fi fuerint nubi la , folus tris. 

Donec tu cris felix . ) Fino a tanto . che tii 
farai felice (jnum£rabi$ atnicos multos) nume- 
rerai ^ e avrai molti amici . , , 

Si tempora fuerint nubili, ) Se poi il tempo 
« annuvolerà con qualche difgrazia, (folus 
eris) farai folo. , - 

Non fa bifogno dilatar!? Irà provar la verità 
di quella feoteoza , come fa il noftro Poeta , 
fapendo pur troppo ognuno , che ubi amici r 
ibi opes , e fa ancora , che ubi opes , ibi amici» 

4 * -A folci s , ut veniant ai candida teli a co» 

~ • ' lumbs . , • . 

Afoiciat nulla s fordiia turris aves . 

Afpicis, ut cofumbae veniant ad' tefta cani 
dida:)Tu vedi pure, come le colombe ven* 
fono ai terti , ed .ai colomba) imbiancati . _• - 
Afoicis^ ut turri-s fordida àfpiciat aves t|ul— 
Ias)r E ti avvedi come una torre vecchia , e 
brutta non vede mai votare a fcd’intocno mu- 
lta forte di augelli» i - 

5 . H or rea formica tenda nt ab inani a nunquam 
Nullits ad amijfas ibit amicus opes . 

formica? nunquam tendunt ad horrea ina* 

■ alia •,) Le formiche non vanno mai ai granag 
Svuoti . ' • - t 

Amicus nullus ibit ad ope* amiflàs . ) Niurt 
amico andrà giammai dietro alle ricchezze per- 
dute,: ovvero andrà a quelle cafe , che perdu- 
' 'te le* ricchezze j fon divenute povèTe. , > 

5 . , 4 , | » — " 

6. Utqite p omes radios per Soli s eagtibus umbra ejì; 
Cum latet hic prejfus nttbibus , illa fugìt i ‘ 

v Et ut umbra eft Comes euntibus per radios 
Solis : y E lìccome 1* ombra è compagna di quck 
& che camminano -per il Soie t * r ■.* . . . i 
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Cimv file prefìus nubibus latet, illa um* 
bra fuglt <) Quando quatto, cioè il Sole,,op- 
prell'o dalle nuvole fi nafconde , quella,, «od 

rèmbra fugge’.^ • ' 7 . \ ' -- 

Sotto T allégoria di' chi e^dal Sole 4 ; illumina- 
to intende' Ovidio un 'Uòmo fortunato, e nel* 
r ombra intende Uvfeguace deUa ptofpera; for- 
tuna : e fitcome I’ ombra feguita il' corpo «*- 
f pie udente,, perchè sbattutoci raggi ' de! bo-> 
lì: cosi remico dellé riccheizr feguita volen- 
tieri la profperità dell’ amico, fortunato : che 
fe il Sole- venUfe coperto da qualche nuvola, 
F ombra fparifce di Aibito r e cosr anche 1 a- 
mico . finto fi difcofta quando vede , che lev- 
fplendore delle ricchézze manca per qualche 
fini fi ro accidente _ 

2, (uj Mobile fu fault ur Fortune lumina, vu£ 

gus . , ... 

Qui Jtmul (ì>X induci* nube teguntur , abtt *-• 


' Vulgus : mobile fequitur fic lumina fortunati 
XI volgo mutabile , 't vario feguita cosi peit 
^appunto lo fplendore, della fortuna • • > - 

Qux lumina fortune, fimul teguntur mdu&s; 
nube, vulgus ab» i ¥ * ). H quale fplendore d| 
fortuna fublto che manca , per venir ricoperto 
dalle nuvole di qualche- difgraziai.il volgo ne' 

» (a) Mobile,, viene chiamato il volgo', percliè- 
fadlmente fi muove dalla fortuna , che in al»- 
tfi vede : fegnitando oggi follevato dalla pro- 
fperità quello che ieri fuggiva oppreflb dallc^ 
disgrazie . - ’ » 

(b) Sirriul , lignifica lo fteffo , che fimul ac*- 
Cic, Acad. Et fimul infiavtt tibicem r * penta-’ 
surmeK agnofcitur .. >. 

I. H&c precor ut femper pojfit tibi falfa •viderl 4 
Sunt tamen eventu vera fatenda meo» 


Precor ut hcc po flint femper vidcii faUa tù 


i 


i 


* 
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bi.; Io prego, che quelle cole polfinm femprf' ~ 
parer falle a te mio Lettore: cioè vorrei , che 
tu. non. le efperimcntalfi» mai .. t 

i ,T amcn Stenda fune vera eventu mco.) Nul- - 
ladimtno. devono confettarli' vere, e c»ò a mio 
collo.:: perchè io lio> efperrmentato , che iufie- 
ifte colla fortuna .iì. muta via* benevolenza dieglift 
amia ... 

ì> Dum (a) fletimut , turbi quantumf/ttis e£eéj 
babebat- 

Nota qui de m , fed non ambi ti of a iemus . 

Dum-lìetlmus: ), Finc a tanto che io fui irli 
profpera fortuna , ( domus quidem: erat nota 
led non adibì troia , ) la mia cafa in vero era 
conosciuta, ma. non era in- grande ftima , e 
fplendore,.( habebat tantum turbi , quantum - 
erat. fatiti X Aveva tanto, di. fegùito , quanta 
ballava.. . *, 

(a)- Siccome cadere , e tacere fi dice dell’ av- 
vertita co sì fi ari (piega -lo flato profpero: al : 

Dum fi ab kt regno incolumi s. regnumque .vìgebat 
■ Con/tlìis . ' • ’»i ' 

B Gic. all’ Hpift. 4. Lib. l. Cum in [erutta puU 
aber rime fiaremus , , „ 

^ fitmul- lntpul[a r eft ,* timuérerkinarm 

Cautaque communi terga dedere fuga . . 

AXrfimul impulfa eli;). Ma fubito che fili 
Urtata 1 e. (colla ; ( omnes timuere ruinam : ^tut- 
ti temerono del precipizio..' . 

Et dedere. terga cauta fugae communi .), E. vol- 
tarono iè fpa^le. caute alla fuga, comune :) cioè; 
eifi cauti voltarono: le. (palle per fugg ire .. 

il. Sava ntc admtror rmtuant: ji (a), fulmina y, 
c. quòrum ' V 

Jgnibus afjlari proxima quoque folent • 

Ntc admirot li metbunt fulmina fseva ,) Kc 
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io mi maraviglio fe elfi han paura dei fulmini 
crudeli , ( quorum ignibus ) coi fuochi dei quali, 
( quasque prima folent afflati.) Tutte le cofe 
più vicine Cogliono eiìer divampate ed anne- 
gate . 

(a) Per fulmine intende il noftro Poeta Io 
fdegno di Cefare , del quale giuftamente , dice 
egli, temerono, e còn ragione fi ritirarono i 
miei amici ; perchè Accorrle il fulmine uccide 
chi tocca, e divampa chi trova più vicino; 
così lo fdegno di Cefare colpifce chi Tenten- 
na , ed inlieme ancora apporta qualche danno 
agli amici, e diffe quali lo fteffo al3.de Pont. 
Eleg. z. 

Me quoque amlcorum nimio tenore metuque , 
Non odio quidam de flit nere mei . 

la, Sed tamen in durìs remanentem rebus /mi- 
cum 

Quali ket invtfo Cafar in hofle probat . 

Sed tamen Cocfar probat in quolibet hofte 
invifo . ) Nulla di meno Cefare gufla ed 
approva in qualunque inimico odiato da elfo, 
(probat amicum remanentem in rebus duris.) 
E loda l'amico colante nelle awerfità del fuo 
amico . 


13. Nec folet irafei , (neque enitn (à) modera» 
tlo alte d) t 

Cum quis in adverfis 1, fi quid amavi t amat . 

Nec Cafar folet irafei ; ) Nè Cefare fuole 
/degnarli , (cum quir amat in rtbus adverfi*,) 
quando alcuno feguita ad amare nelle, calami- 
tà ,.( lì quid amavit in rebus profperis ,) quello 
che amò nella prof peritò, (nec enim alter eft 
moderatior C&fare . ) Imperciocché non vi è al- 
cuno più moderato, e più mite di Cefare» 

(a) Della moderazione e piacevolezza di A il- 
ludo h3 parlato il noftro Poeta in var} luoghi, 
4 al J. de Pont. Eleg. 3. dice; ? 
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Sed piger ad pocnas prìnceps , ad pramia velox 
Quique dolet quoties cogitur effe ferox . 

Qui vi neh femper , vitti s ut parser e pojfit i 

Claufit & Aterna civica bella fera . 

fluita meta pce»A , />«>?/» c ocre et , 

Ef j«c /7 invitta fulmina rara manu . 

14. Df comite Argolici foftquam cognovit Ortfìi 3 

Narratur Tyladen ipfe probaffe Thoas . 

Poftquam Thoas cognovit de comite Oreftae 
Argolici , ) Dopo che il Re Toante ebbe no-, 
tiz.ia del compagno di Orefte Greco , 

Narratur ipfe Thoas probafle Pyladen.) Sì 
riferifee , che l’ iftefto Re Toante lodaffe la fe- 
deltà di Pilade. 

Di tutto quello fatto abbiamo a fufficienz» 
parlato in quello Libro all’Eleg. 5. Dift. u. , 

JJ. Qua fuit (a) Attori di cum magno /empir 
(b) Achille 

Laudari f olita e/l Hettoris ore fides , 

Fides, qua» fuit fempèr A&oridae cum Achil- 
le magno ? ) La fede che pafsò fempre tra Pa- 
troclo , nipote di Ettore ed Achille il gran- 
de . (Solita eli laudari ore He&oris . ) £' (oli- 
ta lodarli dall'iftelfa bocca di Ettore, ancor* 
che nemica . 

(a) Patroclo giocando uccife Cleonimo , o 
come altri vogliono Eane, e per tal difgrazia 
partì dalla patria: nella Telfaglia fu accolto 
dal Re Peleo , guadagnò la grazia di Achille 
di lui figliuolo per il genio, che amendue eb- 
bero alle armi > inlìeme andarono alla guerra 
contro Troja, e udito da Ettore il loro vaio* 
le e amicizia ; più volte furono da elfo loda* 
ti , ancorché, gli follerò nemici , e combattelfe* 
ro contro di elfo. 

(b) Achille vien detto grande « per il fuo va*- 
lorc, e per la madre, che fu la Dea 'fetide j, con 

tal titolo fu chiamato da Virg. nell’ Egl» 4 » 


< 


. Titisf; liti, t 
- Atquf' fterum ad Trcjam magnai mi tt et ut 
Attilliti i / 
così nelle Metamorf. al- 1. 

Jam timor illePbytgkm ; & deca f & tutela 

- ' Pelfkgl ^ • •’*' * V* 4 ***' 

H omini* jEaerder , cafut infuper abile bello &c.- 
Si r decima Achille* Ac hi Ili sì ovvero Achillea ? 

Achilli.- ' 5 

« * > , i * » * * « 

l£. §fuod pitt* ad (ff)-t»anes Thefeus comes effe? 
amico 

Tartareum di cune indoluì ffe Beum . 

Dìcunt Deum tartareum indoluiffe,) dico- 
no - , che il Dio Tartareo, cioè -Plutone } fi do^ 
ltffe 



torte fi dolfe, perchè dovendo punire Piritoo 
per effere andato all’ Inferno a rapir Proferpi- 
m , £ra corretto a, punire anche Tefeo (uo 
compagno, eflendo per altro elfo Tefeo pio» - 
di qurfta favola abbianv parlato all’ Elegia 
dift. 32-. 

(a) Mants , Manium , fi- dicono le anime che - 
ftanno all’Inferno, perchè ab inferii ad fupe - . 
rcs emanare credebant . Qui però il Poeta lo - 
prende per 1 ’ ifteflo Inferno , dove Hanno qpe- 
ne anime.. 

17. Eh ry alì Nì/ique fide tibi , Turno , relata , 

Crei bile tft 4acry?nis immaduijfg gema . 

Tur«e , credibile eft gen.is tuas immaduilfc' 
lacryniis,) O Turno»,' è credibile, chelèguan*- 
tie tue fi bàgn fleto di lagYime , (relata tibi 
fide Euryali & Nifi) riferitati la fedeltà di Eu* 
rialo e di Nifof vedi Elc^. 5. Dift» } b- 


/ 


i , ,rf 


1 
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iS*. E/l etiam miferir 'pietas ,* ó* *» hofte prò* ’ 

■fifa* j»/Àé pau-aS’ h*c mea Ai Eia moventi- 

Eft etiam> pietas mileris Vi è ancora una 
forte di pietà, verfo i miferi j, f& probatur in 
bolle.} E’ lodata vedendoli efe rcitata anche 
a favore delK inimico : perchè con tal atto fi 
efercita la virtù-, e Tempre piace $ e cosi dice 
tra molti altri Cicerone nel fuo Lelio : Nihil 
amali li us virtute s nihil' quo A magi s alti ci at hp- 
onines ai diligendutn quippe cum propter virtù « 
tem , & probi tateto ., e os- etiam , quos nunquam '• 
vidimus , quodammodo diligatnus. E più avanti: 
§lt*od fi tanta- vis pjr olitati s eft ut e am vel in 
els , quos nunquam- vidimus vel ( quod majutf 
eft') in hofte etiam diligamtts . 

Hei miai ; )> Ahi mefehino di me v ( hasc ver-, 
ba mear movent; quam paucos}. quelle mie pa- 
role perfuadòno- pochiflìmi , e quanto poco* 1 
muovono alcuni . 

Cori quello détto tocca Augufto : qàefto fot 
io- vorrebbe muovere il noflro Poeta a conv» 
pafliòne di fe, e pervadergli il concedere a fe: 
la grazia di ritornare a Roma . 

ti-. * v * 

E ine della nona Elegia*. • . , 

V ...... 

. , • v - • 

ARGOMENTO 

Hella decima Elegia , h 

* .. ; - - ;f - M 

S i congratula con un amièo-,, che arendo egli? 

artefo ai lludj ferj e gravi ,, lì lìa acquifta-: 
ta gloria immortale, ed inficine lì duole della 
propria forte, che Tavelle defluiate a «ompor* 
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te Copra maturi?, pelili- gli forfò' venute tap^, 
te difgraìie. 

I. Me flatus , h*c rtrum efl fortuna rnearum , 
r Debeat ut taerymis nuttus adeffe modus . 

Hic eft ftatlis O Quello è lo flato /W eft 

jiunc fortuna rerum mearum ,) quello è hno 
ad ora la fortuna delle cofe mie, (ut nullur. 
modus debeat adefle lacrymis . ) Che non vi deb- 
ba effere alcun termine, e moderazione alle 
mie lagrime . 

%. At me a funt proprio quamvis moeflifflma caffi 
Ftttora , prefetti* fatta ferena tuo . 

4 At quamvis peftora mea funt moeftilTma ca-, 
fti proprio.) Ma ancorché il mio cuore fi ha 
di molto attriftato per la mia disgrazia , ( fa-., 
ita funt ferena profeftu tuo.) Si è anche con* 
Colato per il bene, a te provenuto dal ptontto . 
nel tuo iiudio . , • * • 

j. Hoc iventurum jam tum , carìffime vidi , 
Ferree adhuc iftam cnm minor aura ratem * ■- 

*. Amie? cariflì àie , ) O amico a me cariflìnao, 
(jam tum vidi hoc eventurum tini ,) già un 
d’ allora 3 o mi avvidi , che ciò era per fucce- 
derti ; cioè che ti Carelli avanzato nelle 

Ccicnze . ■ 

Curri adhuc aura minor ferret inani tuam ra- 
tam.) Quando ancóra un’aura leggiera Ipinge* 
va cctefta tua. navicella , cioè il tuo ingégno, 
e pure la tua vita . ’ „ 

Spedo i Poeti fi fervono di limile allegoria 
della navicella dèli’ ingegno fpijita dall au- 
ra del favore, approdare nel porto deUa glo- 
ria, ec « cosi ora Ovidio dice a quell :o luo 
amico; efferfi avveduta molfp> prima, della glo- 
ria , che dallo Audio avrebbe egU conf?guito^ 
da un’aura leggiera di lodi, che gli, ipirava, 

. dt intorno, pet il profitto* che di continua, 
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ttl a nello Audio, febbene non era ancora ar- 
rivato al fommo della virtù . 

, C * 

4. Si ve aliquod merum , (a) feti vite, labe ut* 

retiti t 

• E fi pretium i ritmo pinti s habtnius erat. 1 

^Sive aliquod pretium eft morum . ) O A fac- 
cia gualche ftima dei coRumi , ( feu eft aliquod’ 
pretium vit* carenti labe,) o pure fia in pre- 
gio chi è privo di ogni macchia di colpa ; (ne* 
010 habendus erat pluris te.) niuno dovea {li- 
marli più di te, 

(a) Fa differenza Ovidio tra co/lumi , e in* 
qecenka Ai vita , e fehza macchia: e intende* 
per Moni il modo di operare e converfare ini 
pubblico , o‘ in privato cogli uomini; e per 
quelle parole labe careniti deve intenderli lina 
Innocenza, di vita incolpabile, ed immaculata, 
e l* olfervanza delle leggi divine: E fe quelle 
virtù , dice il Poeta , fono degne di ftima, que- 
llo la merita fopra ogni altro, perchè fopra 
ogni altro ppflìedp quelle virtù,', .. . . , 

5. Sivefer Ingertuas ali quii (a) caput extulit 

*> . artes , >1 y t r •’ •» r »»,. 

• §lu*libeti(b) eloquio Ut bona tonfa tuo . > 

Sive aliquis extulit caput per artes ingenua*,) 
O alcuno ha follevato il capo, e fi è fatto co- 
noscere mediante le arti liberali. 

Quxlibet caufa fu .bona eloquio tuo.) Qua- 
lunque caufa diviene buona colla tua elo- 
quenza -, 

(a) Caput extollere è frafe adoperata anche 

da Virgilio per ifpiegare quanto fopravanzi 
Roma tutte le altre Città, e difle alla j. dcl- 
V Egl. • ' ■’ . ; 

Ver ’Atn hxc tantum alias inter caput extulit 
urbes. 

(b) Eloquio tuo , con ciò s’ intende , che que- 
llo amico di Ovidio era Oratore; é gli dà- 
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quella lode , che ogni caufa , ancorché perdu- 
ta, diverrà probabile , e buona fe egli la di- 
fenderà. Non vi è dubbio, che le caufe, e le 
lìti dipendono affai dalla perizia di chi le 
tratta. Nihil ^Tullio nei Paradorti : ) Nihil 
ejl tam incredibile quod dicendo non fiat proba- 
bile : e 1* ifteffo Cicerone detta la Tua prima 
Orazione, che fu quella a favore di Serto Ro- 
feio , e vinta la caufa riportò tanto plaufo e 
ammirazione , che ogni gran caufa lì riferiva,' 
a Tullio ; e pure allora non avea più che ven- 
tifei anni; ma anche allora Tullio perciò quan- 
te caufe difefe, tante ne vinfe : che fe JVlilo- 
ne fu condannato aU’ eiìlio , colpa fu di chi 
gli celò i trattati , e le macchine della parte 
contraria , e non lo avverti delle armi e fol- 
datefche nemiche del foro; onde falito fui ro- 
firi , al vede-re tanti armati, e fentiré tanto 
mormorio, perdutoli di animo, predo fi sbri- 
gò, dicendo tutt’ altro, che quella sì beli* 
Orazione, che noi vediamo. 

6. His ego commotus , dixl l'ibi proti nus ipfi ; 

Scena tng.net iotei grandi s , ami ce , tuas • 

Ego commotus his fludiis ,) io (morto da que- 
lli tuoi ftudj (('procìnus dixi tibi ipfi) fubito 
dilli a te fieflo . 

Anfice, foco a grandis manet dotes tuas.)0 
amico un gran teatro afpetta per ammirare le 
tue doti , e le tue virtù . 

7 . Hic miki non ovium fibra tonìtrufve finiflrì. 

Linguale fervati pennave dìxìt avts. 

Non fibra ovium, & tonitrus finiftri , aut 
lingua , aut pernia avis fé rvatae dixit bcec v afi- 
lli . ) Non le fibre degli armenti , o i tuoni 
uditi da parte finirtra, o la lingua, o la piu-, 
ma dell’ augello confiderai mi hanno dette que- 
lle cofe che io ti ho augurate: in fomma io 
non ho detto nulla di dò regolatomi dall' u- 
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finta degl» Auguri e degli Arpfpici Col guar*, 
dare e confìderare le Interior ac degli animali, 
facriiicatj , e - i Wi, degli augelli» , 

- Tra le ptofelfioni che erano in Roma, fopra 
tutte .era in credito quella degli Auguri i qua- 
li avevano per, uffizio presagire le cole ivv^ 
nire , ed erano in tanto credito * che a lord; 
flava levare, mutare , e annullare gii atti del 
Senato . 'Fabio-per i fuoi gian mer ci, cogno- 
minato tylaflìmo , fu creata Dittatore, fecero 
.a quella eiezione-plaufo tuttt, eccettuatine gli 
Auguri* onde veduto iri un topo rodere, fu- 
rono tanti gli fchiamazzi , che levarono,, e i 
-Ciftighi ». <ìie tutto 4’ Imperio predico ,.the 
bifognò annullare Ja elezione di Fabio , è -fo- 
flituire un altro,. 

' Prendevano gli augurj dai lampi» dai tuo» 
jji , e dai fulmini , olfervavano fe venivano 
,dalla delira, o dalla finiftra , e quefii erano 
di buon augurio* e per proverbio diceva!»} 
Intonttlt Uvum: quando !» aveva buon r indi- 
zio di qualche grande aflare * Così nell’ Enei- 

. Audiit & Cce}iGeriittrde parte ferena 
'l Interini t Uvum ère. 

. Prendeva!» i fecondi auguri dal .canto , vo« 
io, ec. dei volatili : Dall’ apparire di dodici 
A voltoj fu Ila .capanna di Romolo prediflero gli 
Auguri , che quei popolo farebbe flato belli- 
cofo e rapace dei Regni, .e promettere ognu- 
no di quegli animali .cent’ anni di vita quanti 
elio ne viveva: e il cafo portò , che tanti ap- 
punto ne .corfero tra Romolo, in cui comin- 
ciò Roma , fi Auguftqlo > in cui fini 1' Impe- 
li© Romano.; 

In terzo luogo prendevano gli auguri dai 
$olli dal* loro mangiare , canto, ec. ed era- 
no » perfuafi, che da tali inezie fi prediceva* 
«p le loro felicità , o- Sciagure, che i favi, 

per quanto loro era cara la riputazione e là 

► / 
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VÀ|a , afttòtchè nulla credettero, con tutto evo 
erano coftretti a fentire coi pazzi. A fuo co- 
fio I’infegnò a tutti il fayio Confole, Publio 
Claudi© , thè volendo ufcire dal- Porto nella 
prima guerra contro Cartagine, e dettogli non" 
effe* giorno di buon augurio , perchè i polli- 
ncin avevano voluto mangiare, rifpofe, fe. non 
Cogliono mangiare, bevano, e per fuo ordine 
tutti fi gettarono nel mare , onde ne fu con- 
dannato aUa # tetta, perchè a lui fi attribuì da- 
gli Auguri il naufragio delle galere del fuo 

Collega. # a 

In quarto e quinto luogo venivano prefi gli 
augurj dai quadrupedi , e dai cali ftrani , -co- 
me parti moftruofi , piover dei fatti , o anche 
da altri accidenti , che appretto noi nulla va- 
girono , come abbaiar dei cani, e urlar di ogni 
altra beftia : * 

Succedevano agli Auguri gli Arufpici , che 

prendevano gli indizi delle interiora delle vit- 
time facfificate. I favj però non davano alcu- 
na fede agli Auguri , nè agli Arufpici r e rife- 
rito a M. Tullio etterfi vedute fette Aquilq- 
v nel campo di Pompeo, che perciò gli augura- 
vano la vittoria j la terrei certa, Mffefè, fe 
svetti a combattere coi papagalU. Dì quelli fayj 
par che fia il noftro Poeta, mentre che perdit 
al fuo amico un cafo , che certamente farebbe 
avvenuto , gli dice non faperlo a modo degli 
Auguri, dagli augelli, nè dalle vifcere dei qua- 
drupedi al modo degli Arufpici, ma dàlie fue 
opere prefenti , dalle quali prevede e prefagi- 
fce , quale egli farà in avteBire . 

S. Augurium Rat io eft , & conditura futuri t 
Hac divinavi y notiti amque tuli . 

Ratio eft augurium , 8c conje&uza futuri , ) 
La ragione mi fervi pec augurio , ■ e per con- 

J etturare il futuro bene, che doveva fucce- 
ertà - . ... .. .• _• 
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~M4t rat ione divinavi, & tuli notitiairr.) Cuflr 
quella ragione io indovinai la tua profperità , 
C palerai la notizia, che ebbi, indotto prin- 
cipalmente dalla tua indole, e dalla tua virtù. 

f V i ^ * ! ’r " . •> 

9 . §Iua quoniam ver 4 ejl , tota m'thi mente , tibique 
Gratular , ingeni um non latuiffe tttum . 

-Qua: ratio, (fi configura quoniam vera -eli,) 
Giacché quella ragióne e congettura che io ho 
fratta, ''è vera, (gratular tota mente mihi , & 
cibi , ingenium tuum non latuifle.) Io mi ral* 
irgro con tutto 1* affetto , e meco fleffo , e con 
elio te, che il tuo ingegno non fia rellato na- 
fcollo • ■ » 

E’ proprio de* veri amici rallegrarli del bene* 
e dolerli del male dell’ amico , come dei pro- 
prio i e il noftro Poeta per moftrare di effere 
buon amico * moflra di efperimentarlo in fe 
Hello i lo conferma Cicerone nel fu# Lelio, « 
dice: §l»i effe tantus fruttiti in profperis re- 
bus , nifi baberes , quo fllis eque tu ipfe gaude «' 
reti yldverfas vero ferre difficile effiet fine te, 
qui tllas gravi us et i ani , quam tu ferrei ; e po* 
co dopo : Nam (fi fecundas res fpiendidiores 

facit atnicitia : (fi adverfas partiens , communi* 
canfque lev lare s . 

io. At noftrum tenebris utinam la tu ìjf et i n imi r, 
(a) Expedi it ftudiis (b) lumen abeffe meis . 

At utinam nolirum ingenium latuiffet in te- 
tiebris imisj.) Ma folle piaciuto al Cielo, che 
il mio ingegno {‘offe flato nafcoflo nelle tene- 
bre profonde. Dice ciò perchè attribuifce al 
Libro de Arte il fuo efilio, perciò condanna U 
fuo ingegno- . . 5 > - *• • . ' 

Expediit lumen abeffe ftudiis meis .) Sareb- 
be (lato più efpediente, che i miei ftudj fof fe- 
ro flati privi di luce, cioè di pubblicità. 

(a) Expediit in vece di ex pediffier figura retto* 
rica , come altre volte abbiamo avvertito . ’< 

Tubi. Ov. N*f. T. I. I 
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(b) Lumen , vuol dire pubblicità, è diciamo:. 
edere in lucem Librar» , mandare alla luce un 
Libro; cioè .metterlo alle ftanipe,* 

II. Utque ti hi prefunt artes, facund», (iz^fevera; 
pìjfimUts illis fic noeuere mibi . 

Et ut artes fe ver* profunt libi facundx . ) E 
liccome la fapienza feria giova a te, che fe» 
facondo , ed attendi alla eloquenza. v 

Sic artes .diflìmiles noeuere muli • ) Cosi la 
fapienza .diffimile a cotefta che tu eferciti , ha 
nociuto a .me . Vuol dire la poefia che egli ha 
efercitata, che è diftìmile dall Oiatoria . 

(a) Artes [eversi, s’intende per la Capienza, 
c con più rigore l’oratoria che è grave e le- 
li a . <*) Gravi s cfl , & piena dignìtaus dtcemU 
■facultas qu& plurimas grati as frrniflìmas ami- 
fitias , maxima [ape fludiapeperit. Or ater et cttm 
feveritate+audirLj Toesas cum voluptate. 

Si. Vita tamen tibi nota mea efl: fcis arti bus 

illis . _ _ . 

Aucdoris morts abflinui([e fui , 

Tamen vita mea nota eft tibi;) Pero 
vita è a te nota ( fcis mores aoftorts fui abili- 
joitfe artibus illis : ) Tu fa. che i coftumi del- 
l’autore fi fono aftenuti dall efercitare 1 pre- 
cetti di quei Libri de Arte . . 

Chiama in tellimomo la fede dell amico, a 
cui era noto, che i fuoi coQumi .non h conta- 
cevano con quello che aveva iscritto nei .Libri 
de Arte. In varie occafiom dice lo iteilo , ai 
Lib. 2. Vita verecunda efl, mufajocofa mea.Lf, 
mufa è giocofa , noi lo vediamo; cne poi la 
vita folle vereconda , egli lo dille • 


i*) Chor.fr» Mur. in Orat. perf. 

' T \ ' - *■ 
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I j. Seti vetta hoc juveni lufum mihi <carrfien\ 
.& iflos - ' \ ;• 

Ut non laudando ! -, fic samen effe jotor " - 4 

i Scis hoc carmen vettis lufam orili i juveni ♦ > 
Tu fai -che quelli verfi de Arte furono com- 
porti da /me effèndo giovane irtos jocos ut 
non la ud and os , fic tamen effe jocos]), e que- 
ili miei feberzi, con tutto che non ria no de-v 
gai di lode ; pure ancor comporti in taLmodo» 
e con tal rozzezza effere icheTzi -di mufa gio- 
vanile.. . ... V . .C J 

Si feufa il Poeta , e -par che domapd i per-: 
dono di quella compofizione per avelia ..fatta 
giovane, chiama .quella forte di verfi Lufus 
foca ; e altri l’ intitolano lneptìas y Nugas^ &c. 
Catullo Carm. 67. dice j i •• ■ H 

Muf tt y fatis tufi s non e/l Dea -né/ ti a ndfiri 9 
Qua dulcem curii tnifeet amatiti am . 

JE fetivendo a Cornelio, fuo nipote , dice ; 
Cui dono iepidum novwn libelhim 
Arida modo -fumico expoli tum ? -. • * r.- 

Corneli , -libi : namqrte tu folebai ’•* 1 
Meai.ejfe aliquidputare mgat ., 

.E Mart. Lib. iv. Epig. x. 

Qui tnerui t nugai frimai h abere meus , » : . : 

E cosi altri, -. f . \ 

Ì4. Ergo (a) defendi nullo mea peffe (b) xolort^ 
Sic excufari criminu poffe puto s . 

Ergo ut puto nullo colore criniina mea poflfé 
defendi,) Adunque come iopenfo, che in 
niun modo , e con niun preterto i miei falli 
poffono difenderli, (fic puto crimini poffe ex- 
cufari.) Così ancora io giudico, che poffono 
fenfarfi quelli miei falli . 

(a) Altro è difendere , altro farfare il man- 
camento i chi lo difende, è legno cb^e non 
vuol confettare effere quello, che gli fi attri- 
\ fcuifee ad errore j onde è pertinace nel male ; 

1 z 

J • • ' * ' 

- 

j 

. f 
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non così chi con qualche fcufa vuote allegge- 
rirlo, o per 1* ihnav vertenza , o per altro ac- 
cidente* * ; .. . .. v ' 

(b) Color , non folo lignifica il colore , che 
adoprauo ^dipintori per colorire le tele, aria 
appreffo i Reteorici vuol dire pretefto e fcu- 
fa, come lo pone qui il noftro Poeta; e lo 
lignificò Quintiliano , dicendo : Quod fi nuli* 
conti git tx cu fatto , fola colorem hai/et peoni ten- 
ti*. Sotto tal tuome fi prendono anche gli ab- 
bellimenti delle compoiizioni , come figure ec. 
Così dice Cicerone fcrivendo ad Attico. (§) 
Sic ego hunc, intende Pompeo,'- omnibus a me 
fiftum finis, colori bus.y f ubiti? -deformai um no» 
fine magno dolore 'vidi-, * .d"- • •** 

„ Dagli antichi fi diceva Colei , come diceva- 
no Arbos , in luogo di Arbor , Lepos , in luogo 
di Lepor i fi- legge. in Lucrezio: (*). > 

Fiamme us e fi plerumque colos , & fphnàl- 
. dui ollis, < t fi ... • •- . , v.-. • 

1 1 • ■ :i W' • 

*?• §h ia t otes excufa : nec amiti defere c an- 
fani . i: 

Quo pedo capi fi i , fic bene, femper tot . 

. ■ 

, ' * . . e, 

Excufa qua potes : ) Scala il mio fallQ in 
quella parte, che tu puoi; (nec defere. cau-: 
faro amici, ). rè abbandonar? la. caufa di me 
tuo aVniro . ‘ 

Sic femper eas bene , quo pede cafpifti .) 
Cos\ fempre ; p;ofeguifci bene, come hai co- 
aninejato.; .<*>.- . ” ^ . 

i.Parla cqH’ amico , e lo eforta a prpfeguire 
a fcqfare , e proteggere la fu.a caufa , e in ta- 
li contingenze fi fogliono adoprare tutte la , 
parole e vocaboli appartenenti alla firada, e 
al viaggip , e latinamente diciamo; Progre- 



£*) Lib - 6. yerf. 107. 
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di , & Progrejfus facere in litèHs così dice/O- 
nurio. (*), <1 .ì ( 

2 i bone , $00 virtus tua te vocat , 1 fede f auffa* 

l. r '4 t * . . » .)■-«*' i • * ij, 

F/»ff de//* decima Elegia *! r * >• }-j 

•• . *r . f/ ■ ”■ ) 'r.i ’■/ 



A R GO MEN TO': 1?/,’ a 

x 

• • • * ‘X ' • 3 ' ‘ 

Bella undecima Elegia* , 


A pprodò colla Tua nave Ovidio In t Corin- 
to, ed ivi trovata un’altra nav£ affai be- 
ne corredata,, e veloce per le vele e rem» che 
approdava, fi prevalfe di quella, come mi- 
gliore; nomina varie Citta e Ifole dell* Elle* 
fponto fin dove era arrivato-; ed altre per le 
quali doveva paffare la fua pavé; annoiato dal 
Mare s’incammina pèr terra, e fa voto a Mi- 
nerva , protettrice della nave , fe arrivava fak 
vo . Prega Caftore e Polluce, che vegliano 
favorire 1* uno e 1’ altro viaggio , della nave 
per mare, e di fe che profeguì il viaggio sper 
terra. - ■< 

I. Efl mihi , fitquc , precor , flava tutela Minerva 
Navis i- & a pitta fa) Caffi de nomtn habet . 

Navis Minerva?- flavar eft tutela mihi .) Una 
nave della Dea Minerva bionda è il mio pre- 
sìdio , ( & precor ut fit tutela ,) e prego e de- 
luderò, che feguiti ad effere mia tutela e mio 
prefidio, (;& habet nome» a callide pi&a.*) 
E quella nave prende il nome della celata di- 
pinta. • - . > • ■ ’ 

Navis tutela , può anche* effere foftantivo 
apporto al foftantivo Minerva^ e fpiegarfi cosi: 

(^) Esbt a. ept a» • \ • 

I J 
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• CNa»v& Manfitvx ’ffav* eft tnihi-, & pre- 

cor fiti> una. nave che è fotto la: protesone 
di Minerva. bionda è pei mia fervizia ^pre- 
go gli' Dei acciò, facciano , che. ella feguiti. ad 
Clfere in, mìo fcrv/uio^ e 

(a) Ca/ftie pietà Quella nave in cui- navi~ 
cava Qyidio.». aveva dipinta nella, poppa» una. 
celata , che; era, l’ im prefa. e geroglifico, di Mi- 
nèrva "pen e fiera Dea guerriera.. Di quelti Dei, 
dipinti rielìts poppe, delle navi: abbiane parlato, 
nelU a., eleg. dift., 4fr^- v . ; 


SÌ ve (a> opus : e/t', veli* 3 . minimum, belli curri t: 
i / si auram: . ; 

* r Sfae, opus e/t: rem &, remigo (b), carpir iter 

Sive opu* eft velis , > O fia. bifogno. cammi- 
nar con. vele , e forza dL vento > navis 

curri e hene ad’ auram.miiùman^ , /.quelta. nave: 
corre velóce ad agni mìnimo, vento 
- Sive, 1 opus, eft remo . )' O pure vfc ha infogno- 
4 i remi v ( navi* carpit iter remige , ) 

4a nave cammina coi. rematore», e: col di luu 


(a ) Opus, è nomé adiettìvo indeclinabde » fi*- 
gmfica meno < che. necefé eft , lo. moftra, Cicero- 
ne, feri vendo» a^ L'entulo Lib. i. 9. Legem ^ cu- 
ri ut am confali ferro ■ opus, effe ffece/Je non e/Je 
donde fi» vede li differenza tra. nece/fe- e/l\ ed 
opus eft*. Vuole» per --lo più il dativo > Cicer* in- 
Verr . multa fibi opus effe, multa canib'us fmsy. 
0, 1’ acculati vo^- Con in.. Liv. (1) §luique_in> 
eartt rem opus* erant: comporr ab anturme*- E. Ce- 
fpre (1) àniAcumqa* ad ptoxìmh àlei- oppugna - 
tionem opus funt<. noftu compar untar .. Plau- 
so (?) Si» dà- L’ablativo - Nane opus e/l cario, 
ni bus -, fafciit opus* e/l , pulvinis .. E Cic^J- (4) 

.< JgxptiitOi nobis homi ne %1 & furalo opus e/t. Sl 


l) T5eCt j. ^ , ( 1 ) Bel. Cai. lib $ f». 

$) Trucul. A et. J. (4) F‘ ll t' *»• 
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trova anche col genitivo e 1* accusativo , ma 
più di raro.- Vi è anche il foflantivo Opus 
érity e Significa l'opera già fatta 1 , e il frutto 
della 1 fatica 1 , e per lo più fi 1 prende per ) «pe- 
re intellettuali 1 , e pera authorum i {ebbene dicefi 
anche opera publlaf , intcrviendofi di fabbriche, 
e cofe Simili f nulladimeno il più ufato è di 
opere e fatiche intellettuali.- 

(b) Carpo? s is , ha per proprio 1 Significato, 
torre; ma variando addettivi, varia anche il 
lignificato? ora il noftro Poeta lo prende per 
Camminare , e dice carpir iter: così carpere vi- 
tale s auras, vttcl dire refpirafrer carpere lan am , 
{cardare, ovvero pulir la lana: capperi linum; 
{veliere il lino » così varia i lignificati 1 al va- - 
riare dei Sodanti vi .- 

3 . N r ec comites volucri contenta efl vìncere curfttj 
Oicupat egrejfas quamlibet ante 1 rates . 

Nec contenta efl; vincere comites- curfu vo« 
fuciic) Nè le bada fuperare 1’ altre navi com- 
pagne nel corfo veloce . 

Htc nuvts occupat rates quamlibec egreflas 
ante.) Qbefta nave arriva, e. previene le navi- 
ancorché Siano ufeite prima 

4 . Et patitile fiuftus , fettine affilienti a longe 
JEquora : nec favis vieta makefeit aquis . 

Et patitur fiuftus;) E relìfte ai flutti , (Se 
fert xquora- aflìlientia longej) E foftiene Ton- 
de t i cavalloni che T aSfdifcono venendo da 
lontano j ( Nec vifta madefeit aquis fxvis ) nè 
viene bagnata in* modo dalle acque crudeli v 
che r efti vinta da quelle. 

Altri leggono: nec favis i£la fati feit aquis , 
e {piegano: 1 nec hxe navis fatifeit i/la aquis 
fivis. Nè quella nave Ci apre elfendo percofla 
dalle acque crudeli * 
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5 , 111 a Corimbi aci s prtrnam mìbi cognita Con - 
chrts 

Ti da manet trepida duxque comefque fuga . 

Illa navis fuit cognita mihi prìmum Ceri- 
chris Corinthiacis . ) Quella nave mi fu nota 
la. prima volt? nella Città di Cenchre vicino* 
a Corinto, dove era 1* Arfenale de' Corinti- 
» Illa manet fida mìbi & dux ,• & come* fugae 
trepida . ) Ella fi conferva a me fedele, e con* 
fattrice e compagna della mia fuga timida; 
cioè j che mi rende timido altre volte abbia- 
mo notato queft* ifteflo addiettivo, onde non 
occorre dir altro. 

« Cenchea e Lecbea ( oggi detta Lefte/ocon ) 
erano due porti che chiudevano in mezzo Pitt- 
ino di Corinto, largo quaranta ftadj, che fo- 
no circa cinque miglia noftràli. 

É. Perque tot eventus , & ini quìi concita venti s" 

JEquora , Palladio numi ne tuta fuit . 

Et per tot eventus , & aequora concita ven- 
iìs iniquis fuit tuta Palladio numine.> E per 
tanti accidenti e mari Sollevati in tempefta dfc 
venti contrari , ( illa navls fuit tuta numine 
Palladio) quella nave fu ficura per la prote- 
zione di Pallade. 

7 . (a) Nuac quoque tuta precor va/li (b) fecet 
(c) ojìia Ponti ; 

Quafque petit , Gitici littorie intret aquas . 

Nunc quoque precor ut tuta fecet oftia Pon- 
ti vafti . ) Adeflo ancora io prego , che folchi 
ficura e lenza lcfione» la prima apertura del 
mare Eufino vallo. 

Et precor ut tuta intret aquas littoria Geli- 
ci , quas petit . ) E prego , che fenza naufra? 
gio entri in quei mari del. lido Getico , dove 
s’incammina, oggi detto mare del Ponto Eu- 
fino, q mar Nero, mare vallo come lo chia- 
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nta Plinio. Dein vaftum mare Poxtus Fuxinus, 
lib. 4. c. li. 

(a) Non era finita la navigazione , perciò di- 
ce , nane quoque prccor * ^ . 

(b) Secet , metafora pigliata dalTagricolturaj 

c trafportata alla marinarefca , così nel 7. del? 
le Metani. r * 1 • t> 

Jatnqnc f return Myrna Pegmfaa fuppe f ecabant • 

(c) Ojìia. Si chiamano pili propriamente le 

.bocche dei fiumi che portano al mare, e lì di- 
ce ancora la vicinanza dei lidi tra mare e ter- 
ra , e perchè il mar Nero per uno ftretto a 
guifa di fiume comunica col mar Bianco o El- 
lefponto, con ragione il noflro Poeta dica 
Òjfia Fonti i . s. N . • , * «* 

£. Qua (a) Jìmul JEolia mare me deduxit in 

Hdles , .... , . . . - 

Ut longum tenui limite fecit iter. 

Helle, figliuola di Atattìante Re dei Tra- 
ci, temendo le infidie della madrigna, fuggi 
jnfieme col fratello Frifftì- (opra un montone, 
che aveva la lana d‘ oro, datogli dal padre, 
e quello è quel montone sì celebre apprélfo i 
Poeti, che fu facrificato da Frilìo in Coleo , 
e falciato in cufìodia al Drago il Vello d.’o- 
ro , per cui andò G+afone Jnfieme cogli Argo- 
nauti, come vedremo in varj luoghi , c nel 
•Llb. ?. Eleg. 8. Intanto Helle portata infieme 
con Friflb dal montone notando, - fpa ventata 
dal pericolo , cadette in quello ftretto di mare* 
che dai' fu o nóme chiamoffi Ellefponto, ed ora 
chiamali mare di Marinara,', ella fu? chiamata 
Helle dall’ avo Elleno, padre di Eolo, dal 
quale fi chiamò la provincia di Eolib, in cui 
Eolo regnò . - 1 11 • u- 

Supporta quella favela , dice il noftro 
Poeta . 

Quae navi; fimul deduxit me in mare Hel- . 
Ics, hoc eli Hellefponti , JEtH*.) La qual na- 

I 5 
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ve. Cubito., che. mi conduffe nel mare dell* El— 
ìefponto.. ' 

Et fecit iter: lòngom llmiti : tenui .>ì E feci' 

un- viaggio lungo per,- un mare, ftretto ,, oggi , 

dettosfttetto dei; Dardanelli ... 

(a ) ■ Sèmel \ avverbio, ha forza di lignificare- 
fttbìto che ,, dopo che , Ce ne fervi. Cicerone , di- 
cendo, nelle QucfttAc. Et Infimul in flavi t tU~ 
hi ce» , 5 » peri to. carme»:, ag nofci tur,. 

Tleximus in. hvtim (a ) curfus : fy/ab Hetto-- 
ris urbe 

Vé/ìimuf in per t us , fb)', Imbri a. terra , tu or. 

V.Fleximus. curfus. in lasvurn.,)' Voltammo i!' 
cammino alla. p_arte finiftra v fSt^b-urbe He- 

doris, venimus, in portus, tuo* terrai Imbria: ) 
dalla Città di Ettore (vuol dir, Troja dove 
regnò, Ettore ^.venimmo attuo, porta* o.. terra, 
di Embro.. 

(à) Flettere, curfum è modo di dire elegante, , 
e fpeflò fi trova, prefla gli* Autori i. nel 7 . del — 
l' Eneidi difle Virgilio: 

Flettere' iterfociis , terraque- avvertire, preras:' 
Imperar Óre. . 

(b) -. Curfus non è proprio, il' corfo di chi 
naviga,. ma, di chi corre, per terra.: nulladime- 
no > fpeflo e con. eleganza fi. adopra. dai Poeti, 
per ifpiegare> il; cammino del mare ... 

Imbria ,. ovvero lmbros , o Imbrus , o In, bus., 
Merutà: intepdè, là terra-,, che giace nella Pro-- 
l»M»dè il Riccioli dice efferei nell’ Egeo , e- 
chiamarfi. Embro v.. Plinio-; Lib.. 4 .. cap; vi. edere: 
unMfola nella, Tracia, tra lemno e Samotracia 
incontro al: monte Ato ... Athos, ante, fe quatuor 
0 Infulas habet ), Pepar etum cum Oppi do quon- 
dam. Evonum dittum IX. mi IL pajf. Scialato XV.. 
mi IL pajf imbrum <um Oppi dot LXXX^ mi IL 
t*JT- 
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io. Inde .levi vento (a) Zeryntbl* lltiora nafta, 
Thrdci.vn- tttigìt fejfa carina- (b), S'amon . 

Inde carina Fella nafta littora Zerynthia ven- 
to levi tetigit Samon Threiciàm.) Di là (cioè 
dall’Ifola Embroj la nave fianca- avendo fco- 
■perto i lidi Zerinti con vento leggiero appro- 
dò- in Satiro- della- Tracia v - 

(a) Zèrintìa chiama il Lido della Tracia 1 
dell* antico Zerinto , dedicato aVenere, don- 
de ella pure fi chiama Zerintiaca : ora- volgar-- 
mente, è' détta* Romania/,, confinante colla Ma- - ^ 
cedonia .dal!’ Qriente/ e' coll 7 litro a Setten- 
trione : vieti bagnata- là parte di Oriente dal 
mar Pòntico-, e dal mezzo dì dal mar Egeo r- 

(b) Molte fono le Ifole dette Simoy e cia- 
fc un a ha 1 il fuò diftìntivo; quella- per. efl'ere 
vicino alla Tracia, fi dice Samotracia, e da 
q.uei Pàefani Samandrachi 

H. S alt us ab hac terra brevi s eft Tempyra pe- 
tenti : -• ; 

v (a) Hac dominarli (b). tenue' eft. ili* fecutx 
fuum ' • - 

Saltus eft brevis petenti Tempyra ab hac ter-- 
ta .)• Il traghetto è breve a chi va a Tempira' 
da quelli"- terra : cioè dalla* Samotracia 

Illa navis fècuta ed dominum* fuum (hoc eft 
©vidium ) haftenus. ) Quella nave condufle il- 
fuo padrone Ovidio fin* qui. 

(a y:Tempyr* r ovvero Empirea* è una Città 
della Tracia :■ dai paefani* defta> Topiro , dove 
abarcò Ovidio y 1 . . .... s,. 

(b> Haftenus , deve efl'ere! una- fola parola ,• il 
Poeta però V ha divifa yi e ne ha fatte due , fer- 
vendofi della figura, che ì« Rettoria- chiamano 
Teinejp i fe ne fervi Virgilio in piò luòghi , « 
diflè al ?. della Geor.- feptem fubjefta trioni 9 
in luogo di dire f umetta- feptentrioni , e Cjce-» 
ione;- Per mi hi grattini exit &c. 

I d. 
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II. Nam rnìhi (a) Bìfionios placiti t fede carcere 
camp os : 

HeUefpontlacas (a) illa relegit y aqttas . 

Nam placuit tnihi carpere pede campos BL- 
ftonios.) Imperciocché a me venne voglia di 
feguitare H viaggio a piedi per i campi della 
Tracia ; non vuol già dire , che andafl'e a pie- 
di , ma che feguitò il redo della Brada , che 
.gti rimaneva , per terra . ^ . 

I Ila navi* relegit aquas Eltefpontiacas. ) La 
«ave poi voltata tornò poco a dietro , ed en- 
trò nel mare dell’ Ellefpooto . 

(a) . Bifìonios chiamanti i popoli della Tracia 
dalla Palude Bidonide, o pure (come vuole 
Stefano fcrittore) da Bidone loro Re» 

(b) UdlefpontUcas aquas è il mare che al 
prefente chiamali di Marmara . 

Bnrdanlamque ■($)■ petit (b) att&orh nomtn 
; habentem , 

Et te rurìcula i Lampface 3 tuta Beo . 

Et petit Dardaniam habentem nomen au&o- 
rìs;) E va nella Città di Dardano,* che ha it 
«ome del ' fuo fondatore. 

Et petit te L ampface tuta Deo ruricela.)Is 
ne venne a te, o Lampfaco , Città Ikura, e 
protetta da Priapo , Dio degli orti, e. dell’a- 
gricoltura . 

(a) Dardania , Città, vicina all’ Ellefponto** 
fabbricata da Dardano, che poi da Troe Tro- 
ia, e da Ilo Ilio fu detta, che volgarmente 
chiamanti Dardanelli; quella è la voce comune 
in quei paefi. 

(b) Petit , in vece di dire petiviit , osfetut y 
e fa lunga la feconda fìllaba, come fi allunga- 
no tutti gli altri preteriti , che hanno la fin- 
cope, così dille Giovcn. Magmi cìvis obit , & 

farmi dat us Qthoni . 

» - 
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*4* ^ ndas 1 Ve ^ A ma ^ e vìrgints 

(a) Sejìon Abydsna fepar/tt urbe fretum . 

-• - Et qua fretum feparat Sefton urbe Abydens 
per aquas angulhs virginia male vetta?.) B 
pai so per dove lo {fretto di mare divide la 
Citta di Sello dalla Citta di Abido , ( per 
aquas apguflas , dove lì ftringe il mare ( vir- 
ginia male vettje }y ) vuol dire dall' Ellefponto, 
e dice , della vergine malamente portata, ed 
e He! le , che cadette , come abbiamo detto al 
Di fi. 8. 

(a) Sello è una Città nei confini ,di Euro- 

pa, polla io faccia ad Abido, che fta nei 
confini dell’ Alia : a quella Città fi frappone 
ló {fretto dell’ Ellefponto , dove cadette Helle , 
come fi’ è detto ,"ed' ora 'convoce più comune 
detto mare.fi chiama {fretto dei Dardanelli,.© 
di Gallipolj ; 

If. Inde (a) Propontiacis h&rentem Cyxtcon triti 
CyzÀcon (b) Emoni a (c) nobile genti s opus . 

Inde perii Cyzicon baere’ntem ori^Propontia* 
cis. ) Di là, cioè dai lidi {fretti dell^Ellefponi* 
t° » va a Cizic© , che {fa vicino alle fpiagge 
della Propontide. ’ ■ * x 

Cyzicon- opus nobile gentis /Emonia?./ Va-, 
dico, a Cizico fabbrica nobile della nazione, 
e gente della Teffaglia. • 

• (a) Proponritfcit' addietrivo formato dal fb- 
ftantivo Propenti , ed è quella parte {fretta del- 
l’fillef ponto, che slargandoli volta verfo Set- 
tentrione. •' t.- 

(b) Cyzicon è tuTlfola nel mare detto Mar- 
mara, e anticamente Propontide, quale con 
due punti viene ad unirfi a tetTa ferma ; ha 
una Citta coll ifìeffó nome’ affai celebre per il 
porto, muraglie , e torri sfatto ’ di marmo, è 
opera affai -iìlulfre, fu- fabbricata da Càie©* 
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Re della TeHaglia, che per inavvertenza fa 
ammazzato da Gelone .• 

(c) JEmonia viene: chiamata la 1 - Teflaglìa' dal 
monte Emo vicino ovvero» da Emone , figliuo- 
lo' di Deucalione : fu- anche prima detta Pirrea , 
da Pirra , moglie di Deucalione y , che regnò- 
nella Tenàglia 

uS. Gfuaque' tenent' fonti (a)‘ Bjzantia' littori r 
faucer i , , 

Jiic locus. e fi gemini januct va fi a marie . 

Et petit qua-littora Byzantia' tenent fauces" 
fronti.) E queda nave Seguitando il fuo viag- 
gio palla per dove i lididi Coftantinopoìi chiu- 
dono le bocche del mare j c? vuol dire : che 
quella, nave pafla per il mare* di Codantinopo- 
li , o Bosforo Tritio 

Hie locus eli janua vada maris gemini.) Que~ 
ilo luogo è una porta vada a due mari. 

(a) Da* Cizico partendo, là- nave per fegtii- 
tare il fuo viaggio, .e andare a! mare Eulino , , 
trovò a parte finidra la Città' di Bizanzio , ora 
détta Codantinopoli , da Codantino; che la 
xiftaurò ed ingrandì; da- che dona ta*lafua Ro- 
ma alla- Chiela ,, collocò ivi la Sede deirim- 
pero Orientale e. Padrone- di due.. Mari Pro* 
pontide o Ellefponto , ed Eufiho o Mar Nero,, 
talmente domina e l’uno>e l’altro; - che non.» 
può entrare: nè ufeire legno di' forte, alcuna* 
fenza fua permiflione . Volendo impadronirli di 
queda- Città: Maometto li; di cui fempre Ji ri-- 
corderà cebi pianti la Crifti unità , traghettò ; dal- * 
l’ Ellefponto- al Ponto in una* notte- per terra , . 
e per lo fpazio^di quali- cinque miglia-, cento 
* più legni, e. coir tal filenzio ^ efie appena- 
credevano a fe fteflì; i Cittadini - la.» mattina., 
al vedere l’armata nemica: palleggiare per il. 
Porto , e per la Propontidè ,* con tale arte en- 
trato, e fattoli padrone di quei mari, gli fui 
facile impofieflailì della Città s che zeltò ab- 
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bandonata dagli efteri, e (nervata dalle difcot-r 
die dei. Cittadini - ■ 

17; Hac precor evìncat i propulfaque jfnntlbttx 
Aufìris 

Xranfsat inftabiles ftrenut* (a) Cynnem . 

Precor ut eviwcat haec . ) Io prego, che que* 
fià nave fuperi e palli tutti quelli- luoghi già 
..nominati (8c propulsa Auftrls flantibus. Ure- 
mia tranfeat. Cyanea^ inftabiles • J E (pinta da» 
gli Auftri che foffiano , generola palli le. Sim* '• 
plegadi iftabili^. 

(a) Cyaneas , fono due Mòle o (cogli del Bos- 
foro. Tracio , dette Simplegadi , o. le Pavoifoz- 
ze j. le chiama illabili, perchè rimirandoli da 
uiv fianco talmente, comparifcono unite „ che~ 

* pajono un' Ifola fola, o; uno (cogl io ma ao- 
coftàndovilì , e. rimirate im faccia ,. lì* fcuopro- 
no due, - da quella illelFa apparenza hanno al- 
cuni detto, .edere quefti; Molò {coglia natanti 
elite, di quando in quando, fi urtano- infieme* 

l$. (z XTbyaìacofque Jtnus y & afa hls pir (b) A* 
pollimi urber» ’ 

Alta fub (c)_ Anchiali maen'ta fimUt iter ». 1 

Et frecor ut- tran feat lìnus Thyniacos, & ab» 
fai»: findati iter per Urbem Apollinis (ub moenia 
'a.lta.Anchlalt. ). E prego * che quella nave palli 
i: mari; del Promontorio^ di- Tinio , e da quelli 
feni.feguiti il viaggio per la Ottaàdi: Apolli- 
nei pattando, vicino, alle, muraglie alte, di Anr 
c hello ‘ \ 

(a) Thynia ,, fu. Città fituata nella fpiaggià! 
fihiftra. di. PontOitxa. le Simplegadi e Apollo- 
nia,. oggi detta S'gopoli , dalla quale Lucul- 
la tolfe il Coloflo. di Apalline e lo., collocò- 
nel" Campidòglio^ della^quale. parlano Plinio,. 
Tolomeo, e Pomponio} fu anche un promon» 

torio, detto coli* ifteiio. .nome T hynin , dei. 

\ 
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quale è più probabile, che qui parli il noflr» 
Poeta . f * 

(bj Apollinls urbem è la Città di Apollonia, 
fìtuata nella (piaggia del mare Getico , fecon« 
do quello che dice Plinio e Tolomeo. 

(c) Anchialos Città della Tracia, fìtuata nel- 
T ultimo feno del mare Pontico , fabbricata da- 
gli Apollonj vicino alla loro Città oggi detta 
Anchello. . . v 

19. Inde (a) Mefembriacos portus , & (b) Odejfon^ 

- & (c) arces 

Tr Ater e a* di Bus nomine , Bacche , tuo . 

- Inde praetereat portus Mefembriacos , & O- 
deffon , & arces diftas nomine tuo , Bacche . ) . 
Di lì palli avanti al porto della Città di Me- 
fimbria , Odolfone , e Dionifiopoli detta dal 
tuo nome, o Bacco. -i 

(a) Mefembre è Città nella Mifia nel mare 
Bufino detta Mefìmbria. ’ > . 

Qj) Oiejfon Città della Mifia inferiore fìtua- 
ta tra i fiumi Az.iace e Borirtene poco lonta- 
no dall’ Enfino. .» . • « » 

(c) Arces , con quello nome intende. Crunl , 
Città fìtuata nella medefima (piaggia del «rare • 
Eufìno , che poi fu detta Dionifiopoli , da un 
fimoiacro di Dionifio, cioè Bacco, che cosila 
prima- volt £, fu chiamato dai Greci, che api 
prodarono in quel lido, e fi dice anche Città 
di Bacco, perchè il primo nome di Bacco fu 
Dionifio: : 

io. T.t quós (a) Alcathol memorant a minibus 

- ortos . t . • 1 -, , • . :■ 

Sedìbus hit profugum coflìtuijfe Larem. 

Et pratereat quos ortos a meenibus Alca- 
thoi memorant Gonftituiffe Larem profugum 
bis fedibus . ) E trapafli anche quelli , che 
derivano dalla Città di Alcatio, cioè Calar 
e fon detti avere (labilità, e fermata 1» 
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loro ; famiglia fuggitiva , e la lor cafa in què» 
ile parti . ,• • . * * 

- (a) Alcathoi . Fu Alcatoe, figliuolo di Pene- 
lope, che incolpato della morte di Crifippt» 
fuo fratello * fuggì a Megara, e qui avendo» 
ammazzato un Leone, che infettava la Città, 
divenne, in premio, genero e fucceflore del 
Re , e dal fuo nome chiamò la Città Alea- 
tia i quindi dicono effer derivati coloro, che 
popolarono la Città di Calati, fituata alle ri' 
ve dell* Bufino , vicino a Ponto, di cui parla 
qui il noftro Poeta. Strabone però vuole ? 
che fi a Colonia di Eraclea, e Pomponio dei 
Milesj v . . ; • r . 

zi. A qui bus adveniat (a) Mi letti a fofpes ad 
urbem , • . . 

Ojfenfi quo me contulit ira Dei * 

A quibus civitatibus precor ut navis adye- 
niat fofpes ad urbem Miletida ,) Dalle quali 
Città prego che la nave arrivi Tana e falva al- 
la Città di Tomo . 

Quo ira Dei oflFenfi contulit me.) Dove Pira 
di Dio oftefo mi ha confinato, \e vyol inten- 
dere Augufto. ' r / 

(a) Miletida fi chiama la Città di Tomo, . 
perchè fu Colonia dei Milesj, cosi diffe Ovi- 
dio al Lib. } . Eleg. 9. 

Huc quoque Mileto mi fft •venere Geloni , ■ > 

Inque Getis Grajas conflituere demos . 

zi. H&c fi conti gerint , merita cadet ugna MU 
nerva: 

Non fadt ad nofiras hoflia major cpes. . 

»• Si haec'contigerint, ) Se quefte cofe avver- 
ranno, ( agna cadet Minerva? meritx , ) un* a- 
gnella caderà fagrificata a Minerva beneme- 
rita , da cui Ovidio avrebbe riconofciuta la 
grazia . ^ > 

* Hottia major non faci t ad nofttaj opes r ) Un 
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.jacrsnzio maggiore di quello non confi col- 
le noe facoltà. 

erano . i (àcriji cj, ed in altra- maniera 
rfacn beavano' f ricchi, e le perfone Comode, 
ed in; altra i pòveri* cosi Grazio- Lib. i. Od. 
17. morda a Mecenate, Cavaliere facoltofo 
«ae fecnficbi più vittime. - . 

" * - eddert 'viffimjts , • 

JEdetr.q:!,: 'voitvam memento ? 

Nos bxmilem ferjemus agnxm ? 

* lacriiìco utv toro' biancone cen- 
to rolli a Marte, per aver ottenuto dall’eferw- 
cito la feconda- corona- Obfidionale, che era 
di gramigna, o altra erba/ ma' anche la più? 
onorata- di tutte le altre. 

* >. - ■ j r ’ • % * • * , 

2'J. Vas quoque (\) Tynfaxlfa quof file colie 
tnfula , „(b) f'atres y 
Mite, ftecor dolici nurmn ' adefie vi* * 

Precor vos quoque r fratres Tyndaridae, nu- 
1 ® cn rote ,> Prego voi ancora fratelli, « fi. 
gliuol 1 di Tindara,. Dei piacevoli-, (quo's h*e 
anfuU colie,), che adora queft' Ifo!a-, (aderte 
vi* duplici . ) Siate propizi, a- quefti due viag- 
gi i al mio intraprelo' per terra , ed al- viaggi® 

, /iella nave per mare - . 

H I ’P*™** f r ? trés ,> fono Caftore e Pollu- 
ce, ligi, noli di lieda,. la -quale partorì due ova, 
da uno- di queftì conceputo da Tindardnacque- 
ro Cadore e Clitenneftra j- i Poeti però ‘col l'i- 
fìeiTo- nome Ty ndarld* chiamano- tanto i- veri 
figliuoli; di- T ridarò, quanto quei di Giove ,• 

d^Thidaro fUr ° n ° fig!ÌUolÌ àh Óiogtii 

(hi 1 Quell Ifola è Samotracia,, dove furono- 
in gran^veneraztone Caftore e Polluce, perchè 
navigando- quedi infiemq cogli altri- Argonauti 
all imprefa del Velo- d’oro, é forprtfi da una 
gran tempeda, nella quale eflendò tutti difpe- 

t«i a Orfeo fece vota ai Samotraci , e fubita 
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abbonacciatoli il mare , comparvero due Stella 
nel capo- di' Cadore e di Polluce; quindi av- 
venne, che nelle tempefte fi voltarono- ai Sa- 
cnotraci , e apparendo le Stelle,- ed abbonac- 
ciandoli il Mare, fi attribuiva tutto a- benefi- 
cio ricevuto da Cattare e Polluce tenuti an* 
che per Dei del Mare, mentre che Cubito cre- 
sciuti,. liberarono il. Mare dai Corfari ; per- 
ciò in occafione di tempefte, o altro male in- 
contro di Mare , erano invocati dai palfeggie- 
ri per loro ajuto onde ad eflì fi . raccomanda: 
il noftra Ovidio, chiamandoli, acciò li Soccor- 
rano.- 

Z4; Alt tra namque parat (a) Symplegaias ire pei 
arftas s 

Scindere (b) Biflonias (c) altera pupp’tr aquas 9 

Namque altere navis parat ire per tnfulas 
arftas Sjmplegadas »• Imperciocché* 1 ’ una navt 
fi apparecchia di andare per. le: Itale, Grette, 
dette Simplcgadi.. 

<K.. Alterai puppìs para* -Scindere’ aquasv Bifto- 
nìar. ) L* altra nave , intende di. fé , fi. prepara 
a rompere l’acqua della Tracia. Continua 
l’ allegoria . 

(a) . Symplegadas , vedi al dift. 17. di quell’e- 
legia .- 

(b) Bilioni as , vedi in quella- elegia al it* 

alita ‘ 

(c) Altera pnppis , allegoricamente intende 
di Se,. lìccome nell’ antecedente elegu al 3. di- 
ttico, chiama nave l’amico, a cui Scrive, e 
invia l’elegia: cosi Orazio al Lib. J. Ode 14. 
tatto la medefima allegoria della nave intende 
la repubblica , dice Quintiliano: altri voglia* 
no che s intenda M.‘ Bruto , a cui invia quel- 
l’Ode: 

O navis , referent in mare te novi 
Blu ci us .. o quid agis ? fortiter occupa t 
Bortumy &f f j 
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•ti feguita 'fino al fine colla medefima alle* 

goria t ; . 1 - ' '“' J 

- . ■ - . • • 

.2$. Vos fari te, ut ventcs , loca cum di ver fa pe- 
tamus v -.\ > 

2 Ila fuos habeat , neeminus ifta fuos. 

Vos Cajlor & Pollux faci te , cum nos petar 
«ius loca div’&rfa ? ut Ifla navis habeat ventos 
fuos, nec minus irta navis habeat ventos fuos.) 
-Voi, o Cattare e Polluce procurate, che an- 
dando noi in luoghi differenti* quella nave 
abbiaci fuoi venti,- nè minori venti, t a fe 

J roporziafhati abbi quefta feconda nave, e vuol 
ire di fe, bramando profpero viaggio , inten- 
dendo fotto nome di vento i’ aura favorevole 
della fortuna, che lo guidi felicemente dove 
a incammina . , 


Fine della undecima "Elegia 


•>- 






ARGOMENTO 


"Della duodecima Elegia » 

F a fcùfa il nottro Poeta col fuo Lettore , fe 
in quello primo Libro ha trovata alcuna 
cofa r zza , e men pulita, avendolo comporto 
Ita le terapefte del mare Adriatico , ed i peri- 
coli dell’ Egeo, dove avendo trovata un'altra 
nave migliore della fua ebbe luogo . Difcorre 
delle procelle e del mare, e dell’animo fuo, 
nel quale fi fol levano non minori tempefte nel 
pensare alla fierezza degli abitatori , coi eguali . 
doveva convivere: finifee con dire, che l 'in- 
verno era feto fdegnato , perchè al fuo difpet- 
to aveva voluto comporre verfi , e protaeue 
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di lafciartf i verfi, fe egli lafcierà d’ incrudì 
lire mediante i fuoi venti . • 

1 . Littera quacumque tft (a) foto (1)) tibl left* 

libel'o , , 

Ufi mi hi follici t *, tempore falla vta, 

Quarcumque eft littera leda tibi foto libel-' 
lo.) Qualunque lìan© quelle Lettere lette da 
te in tutto quello Libretto , 

Fj&a di mihi tempore vi* folllcit* Q Sono 
Hate compofte da. me nel tempo del viaggio, 
che mi è (lato di fellecitudine per i pericoli ; 
luterà in vece di littera. 

,(u) Tato libello: deve intenderli di tutto que- 
ll^ primo Libro , e non degli altri quattro. 

(b) 7 ibi in vece di dire a te all’ ufanza del 
Greci , che nei verbi pallivi, dove adopriamo 
noi l’ablativo colla proporzione , elfi ufano 
il dativo , perchè non hanno ablativo : e cosi 
Ovidio nel }. de Ponto Eleg. p. 

Cutn quoti es eadem die am , vix a u di or ulti . 

E’ ciò più frequente ai Poeti , che agli Orato- 
ri : lo praticò nuiladimeno Cicerone, e dille 
del Lib. 6. Epift. 6. ì&otantur autori mihi ad 
Àivinandum figna . 

• * » 

Z . Aut hanc me , gelidi fremer et» cutn (a) men» 
fe (b) Dectmbris , ^ a 

Seri beni em medile (c) Adria 'vidìt aquis. 

. ^ * 

Aut Adria vidìt me fcribentem hanc litte» 
rem cum tremerem menfe Decembris gelidi me- ; 
dii* aquis 0 O il mare Adriatico mi vide men- . 
tre fcvivevo' quell’ Elegia tremando nel mefe 
di D’ecembre gelato, ftando i© nel mezzo del * 
mare. ■ • •' ' 

Qui è da notarli la gran vena del noftro,. 
Poeta, che e filiate , e confeguentcmente pieno ^ 
di follecitudine e di fe , e della famiglia, pa- -, 
Tenti , 5 rpba, tra freddi , e gelato in' mezzo di 
tante temprile, con tutto ciò* aveva animo é 
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vena. da comporre , e far verfi, e (ali, ^ùaU;- 
noi vediamo. 

(a) Menfe , 1 meli Iranno piglialo il nome 

■dal verbo mcttor , Wx, snenft us , /««» ; perchè 
mi Tur ano V anno. Cicerone nei meli dice; . 
qui qui a menfa fpatì* tonfici uà t , menfes itomi' 
Tutntuì „ i*) : iv- P uy*v ÌW* 

(b) Derembrìs* Romolo divife l’anno in die^ 

ci meli , principiando da Marzo., ad onore del 
fuo Marce, e varj -meli chiamò dell’ordine,^ 
tra gli altri il mete di Dicembre perché era- 
rei decimo luogo. Aprife <&iamò il mele le- 
guente a Marzo ,• perchè in elio lì apre la ter- 
ra , e li aprono 4 germogli delle piante » ed a- 
vendo di vifo il popolo Romano in vecchi c 
giovani, .chiamandoli anche -maggiori e mino- 
ri , Cónfacrò .ad -onor loro .due me!? , < xhiaC 
mò Maggio l’uno ad .onor dei maggiori, « 
■òiugnerlUltro ,àd -onor dei giovani i iefpreffg 1 
•Ovidfovx^} . . ^ \ 

HI nc fua majores rtfibuere ivocabula Maio ; 
Junius a juvenium nomine dìcìus ndcft 
Altri però vogliono, -che il mefe di Maggio 
abbia avuto il mome dalla Dea Maja, madre 
di Mercurio , me! quale mefe erano foliti fa- 
crificare ad amendue quelli Dei tutti i mer- 
canti i T accenna Ovidio al 5 . dèi Palli, dove 
•dice; - zamiv 

.At tu m Ater no donafti nomine tnenfem » 
v Inventar curva furibus Apte fidis i ■■ 
gli altri, meli chiamolli fecondo 1 ’. ordine 4 (***) 
il Senato però, in grazia di «Giulio Cefare, 
Dittatole, chi amò Julius il quinto mefe,. nel 
quale egli nacque , che prima eh iama vali Quin- 
tile , ed il mele feguente , che fecondo i* ordi- 
re del numero chiama vali Scoile, voli*, che 
fi chiamafle Agojlo in grazia di Ottaviano Au- 

> à 

C) Lib*^ l ' de nAt . Dtor. (**) F afl, $« 
i-) Svito* in ntitn Ctf» Aug, 

\ 
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gli Ho ; che per effcre ’nrooiinciata !a grandez- 
za della 'ua fortuna, in quello -naefe celebrai 
va le Tue .càlcnde con Mie-, e' giuochi pubbli- 
ci N urna poi , che fuccedè a Romolo , ag- 

giunfe due meli all’ anno, ,e chiamò .il .primo 
Januariur , da Giano , a cui poco dianzi ave- - 
va edificato pn Tempio ,• e ftimandoiì dai Gen- 
tili (guelfo principio di tutte le cofe , volle, 
che da Gennaro principiarle l’anno j il feden- 
te chiamò F ebbraro^ che lignifica .purgazione , 
perchè in quello inllitul, che fi puliffe la 
Città. . . , 

(c) Adria. Mare Adriatico , .ovvero Golfo di 
Venezia, mare d’ Italia affai noto. Eu prima 
detto mare Atriatico d?. Atrio , Città affai no-- 
bile nella riva. del Po , che poi diftrutta dalle 
paludi Atriane , mutata una lettera di quella 
Città, Tu chiamata mare Adriatico : fi dice in 
Latino Adrianum eAdtiacum. Cic. (*) Bruniti . 
fium vitavit , ultimai Adriani mari* orai 
petivit . Properzio {**) Ergo Ego nunc rudi s 
Adriaci vtbar Aquoris hofpes . 

3. (a) Aut po/iquam bimarem curfu fuperavi • 
mus (b) 

Alteraque eft nofra fumpta carina foga , 

Aut Adria vi Ah pie poftquam curfu fupera- ~ 
yimus lllhmum jbimarem .) O pure il già det-\ 
tó mare Adriatico mi vide dopo, thè col cor- 
jfo fuperammo V illmo pollo tra due mari . 

Et altera carina fumpta eft fuga: noftrae.) 

Ed un’ altra nave fu noleggiata da me per la 
itnia fuga, 

(2) Aut avverbio, porta due parti di ora- 
zione, e la feconda volta che fi efprime lega 
colla prima parte, ( come fi vede in quello di- 
ilico , che connette coll’antecedente, e fi re- 
plica, Adria vidit me ì v co$ì lo praticò Virgi- 

<*) In Fìf. (♦*) Ub. 3. Eleg. 19. 
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lio , e cline-, (*) Aut onera accìpìunt • / verìen> 
tutn : aut agmint facto , Ignavum fucos pecus a 
pr&fepibus arcent . Altrove fi pone (blamente 
nella feconda parte, dovendoli intendere nella 
prima: così fece Virgilio (**) Me primam ab - 
futnite ferro . Aut tu magne Pater Divani mi - 
f etere , <&c. 

(b) Ifìhmus , lignifica quella parte di terra, 
che divide un mare dall'altro; fra quelli, ce- 
lebre in Europa è quello, di cui qui parla O- 
vidio , e chiamali Corintiaco, o Acaico, per- 
chè unifee 1 ’ Acaja col Peloponefo , di cui la 
Principal Città è più vicina a Corinto, e fi 
frappone tra il mare Egeo , è quello del golfo 
di Lepanto; corre per cinque, o poco più mi- 
glia, ma tutto faflo , onde indarno tentaro- 
no di romperlo , come pùr ora fi vedono t fe- 
gui , per unire ad utilità del pubblico traffico 
quelli due mari il Re Deme trio , Giulio Ce- 
fare , Domiziano, e dopo gran fpefe , e molto 
di fatica , convenne dafeiar l’ ini prefa ; e ne 
venne per proverbio il dire in Umili fatiche 
fruftranee , lfthmum perfodere. 

•4. §}uoÀ factrem verfus in ter fera murmura 
Ponti , 

Cycladas (a) JEgéns obftupiffe puro, 

Puto Cycladas aLgeas obfippuilfe ^ ) Io pen- 
fo, che le Ifele Ciclàdi , del mare tìgeo, fi 
(lupi fiero ( quod f acereto verfus inter murmura 
feia Ponti . ) Che io componellì verlì tra Lo 
fi r e pi to, e fiero mormorio del mare* 

(a) Cycladas , fono cinquantatre Ifole nel 
mare Egeo, altri contanti meno, polle tutte in 
tyndo, e per ciò dette Cidadi , che in lin- 
gua Greca è lo fleflo che sferico .* altri dicono 
edere così dette, perchè bifogtia girare attor- 
no 

(*) 'Eneid. 1. ‘ 

C*) Eneid. 9. v.- . f 
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no"4ì' molto s prima di ufcirnè, per i promon- 
tori che vi fono. , ' ‘ ' 

t ^ 

5. //afe mite fmror tanti: ,animiquc t ma* 
rifque , > 

Flutti bus ingenì um non tuidijfe meum . 

• * r* 

Ego ipfe oupc miror . ) Io fteflo ora mi ma^ 
raviglio, ( ingenium meum non cecidifle flu&ì- 
bus tantis & animi & maria) che Homo inge* 
gno, e la mia vena non ha venuta meno per 
tempefte coti grandi e del mia animo, e .del 
mare . Con molta ragione dice maravigliarli 
<ìi quello fuo poetare coll’ animo tanta turbi»! - 
*0 i Virgilio dice lo Hello nell’Eneid. zi. Heu\ 
quii agat ? 'vario nequicquam fluttuai afta x 
£)iverf&qtn ' vocant ani m am in contraria cura; 
e nell’ 2. , ‘ . 7* ‘ 

‘Cunei a viden: magno curarum fluttuai iflu ', 
*Aiqu$ animarti nane cerni t , & nunc divi di t iUuc, 
In par tefque rapit variai , perque omnia ver fai , 

t * G ‘ ' • 

C. Set* ftupor buie fiudio , fi ve buie infanta ito- 
meni . : 

Omnis ab hac cura tntns r elevata mea e fi . 

« 

Seu ftupor , live infama eft nomen buie fiu- 
£ie poetico s) Sé poi quello mio Audio poetico 
«iebba nominarli Aupidità , o pazzia . 

Omnis mea mens revelata eft ab hac cura .) 
Ttitta la mia mente viene folleVàta da quefta 
follecitudine di poetare i o pure ì quello far 
verlì ha alleggerita la mia mente dalla iolleci- 
tudine delle tempefte.. 

Non è facile coaverfar -coHe mule quando II 
penderò è diftratto da altre lollecitudini ,• nul- 
ladimeno al hoftro Poeta ferv i vano lemufeper 
jfviarlo da quella malinconia, e h fentiva fol- 
levar 1’ animo , così lo vedremo nel feguente 
Libro Eleg. 1 . 

Pubi. Ov. Naf. T. L ' K 
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dt nane tanta meo Comes eft infanta morbo, 
e alla prima del 4. • ' 

Forfitan hoc fluditim poffìt furor effe vi deri ; 

Sei qui diano furor hic utilitatis habet . • 
Sebbene i Poeti di continuo chiamano il 
poetare furore di mente,* lo conferma Orazio 
ad Pif. 

Ingerì um mifera quia fortunatius arte 

Credit , & exc/udit fanos Beli cena Poetai, &c. 

‘Dei Poeti dille Cicerone. 0 *) Sape^-enim au* 
di'vi bonum Poetecm ncminem , ( id quod a De* 
metri to & Platone in f cripti s reliUum effe di » 
cune } ) fine inflUmm atiene animorum exi fiere 
foffe , è" fot' quoddam affluite quafi furo - 
ris . Platonis locus unus e/l in Iene , alter in 
Th&dro 

Studi a fecundas rts ornant : adverfis f alati un% 
prabc&r. s 

y» SxPe ego nimbofìs dubius jaftabar abf a) Ha* 
dis : • ' • . c " . v % - 

Stipe minate X b) Stercpes ftdere pontus erat r 

Saepe ego dubius ja&abar . ab tfxdis nimbo- 
fis : ) Speflfb eA«ndo ’.fó- -^Uibbiofcv ero agitato 
ab tìedis , da quelle Stelle così dette , che pol- 
lano tempefle. \ 

Saepe pontus erat minax fidere Steropes .) 
Spello il mare era minacciofo colla Stella det- 
ta Steropes f ■ . ‘ * l . 

(a) Piedi , fono chiamati dagli Aftr-onomi diili 
Stelle , ebe Hanno nella fpaJla o braccio drit- 
to di Erittonio ; nafcono , al dire di Cotu- 
«nella, circa 1 yenjifette di Settembre; e o 
n afra no o tramontino,' apportano fempfepiog- 
gie; lo Hello dice Virgilio . 

(**) ffuantus ab occaf % vtniens pluviali bus Hedif 
• Verberat imber humutn : Ò'c. / * • ■ • ■ , •' . 

(*) Lib. ». de Oratore. (**) JEneid. 9. " i \ 
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(b) Steropes , qui s’ intende una delle fette 
Stelle finiate nelle ginocchia del Toro •. fi di* 
cono anche Virgili a -■ jjafcon®. nella prhnave^j 
* 'tramontano circa l equinozio» Putjftito fi» 
gliuòle di Atlante, e di Plejone Nivjfa, dalla 
quale furono chiamate -Pleiadi ,• altri vogliono , 
che vengano dette quali Pléjonat , cioè più di 
numero , perchè ferri pr e comparifcono tutte in* 
fiémey eccettuatane Merope , che appena fi fa 
cedere. Fe recide dice ellere fiate lorelle, fi* 
gliuole d» J-ìcurgo , . e perchè allontanarono 
fiacco ; in premio furono da Giove trafportas* 
te in Cielo , e fonp-Eletrji, Alcione, Cele- 
rò 1 , Maja , Sterope , che ci ha data occafioi» 
di efporre la favola , Targete e Meròpe : que- 
ft’.uUima. appena fi fcuqpre , vergognandoli di 
comparire colle altre forelìe, tutte fpofàtecon 
Dei , ed ella fola con Sififo, uomo mortale j 
.altri- dicono effere quella pietra, che cuopre 
colla mano il volto per non vedere Troia in- 
cendiata ; cosi dice Ovidio aL : 4» de Pali. 
Fltjades -incipient humevof. reveiare paterno? , , 
é^itA feptem dici , fax fame» ejfe falene , 
$e& ,qUod : amflexu ' fax'yhipe' tyeneré Deorum ; 

. r Nam Steropem .Marti concubi f e ferirne , 
Neptuno Haky ovari , & fe , formofa Celano , 
Ma}am & Elefiram , Taygetemquejovi . ■ 
Stptima mortali Merope ii&T, Siftphe , nupfiì : 
, r I Minifiet fatti falò pudore latei . t 

Si ve qucd Eh (fra Troja fpettare ruìnas 
’ Non talitì ante oculos cppcfuitquc tnanum , 
Altri dicono edere fiate trafportate in Cie- 
lo, e mutate in Stelle in premio di aver com- 
patito e piantp continuamente la calamita di 
Atlante : altri, che avendo Jlabilito viver ce- 
libi, nè potendo sfuggire le inlidie di Orione, 
Giove , z c,ui fi raccomandarono , le trafporrò 
in «Cielo, e Je mutò in Stelle. Varie fono le 
opinioni delle favole, perchè fi difcofiano dal- 
ia verità , che è una fola . 

K % 
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^8. Fufcabatejue diem fu flotta) Ery manti dos Vrfi t 
Aut (b) Hyadas ftvit auxerat (c) Attfler 

y \ ; • • •; 

• » \ 

# i , 

Et cuftosUrfae Erymanthidos fulabat diem;) 
Ed il cuftodé deU'Orfa di Erimanto annotava 
il giorno. 1 

Aut Auftcr auxerat, prò augebat 1 Hyadas 
aguis faevis:) O pure 1* Aulirò accrefceva , o 
riempiva le Stelle picvofe, dette Hyadi t colle 
acque dirotte. 

(a) Ervmantas, è un monte vicino all’ Ar# 
eadia, dove nacque Califfo, figliuola di Li- 
caone. Re dell’Arcadia j quella giovane fu 
mutata in Orla da Giunone, e poi trafporta- 
ta in Cielo da Giove, mutata nella coftella- 
leione deU'Orfa maggiore i a quefta fu dato 
per cuflode Artofilace, ovvero Bootp, nella 
cui faccia rifplende più chiara delle altre la 
Stella Arturo, che tanto nel nafcere, quanto 
nel tramontare cagiona pioggie , e nel mare 
tempefla, s ’ ' , * , 

(tO Hyadas. Atlante ebbe fette figliuole da 
Etra fua moglie, e fi chiamarono Ambrofia, 
Eudora, Panéoe , Coronide, Plexauw , Pytho, 
c Thichec quelle, per la morte del fratello 
Hyante, divorato da un Leone, piangevano 
ànconfolabilmente , e per compa/fione furono 
da Giove mutate in fette Stelle, e polle nel 
capo del Toro ; e lì chiamarono dal nome del 
fratello Hyadi , e fingono i Poeti, che anche 
oggi piangano, perchè o nafeano , o tramonti* 
no , tempre cagionano, pioggia * di quelle dilf© 
Ovia'o nel dei Faf. 

JLt fittici ìnducar.t cbfeura crepufcula nc&tm ì 
P ars hyadum foto de grige nulla latet . 

Ora mlcant Tauri f cpt*n? radi unti a fiammis , ■ 
Navi tu qua* Hyadas Graìus ab imbre vecat « 
Lo fleflo dice Cicerone: Tauri caput confper- 
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J'um e/l Stcllìs frequentibus , quas Stella s Gruis 
Hyadas vtcare confiueverunt a finendo. 

(c) Au/ler , è vento meridionale, e porta 
pioggie : lì dice Au/ler ì quali hauriat aqua! ; 
perciò viene chiamato da Ovidio Imbrifer , da 
Orazio e da Stazio T 7 d«* ; da Virgilio Umiduss 
e univerfalmente da tutti i Poeti lì dice pie* 
*vofo : di quello vento Virgilio così ne parlò 
al 4. della Georg. ‘ 

Frigidus ut quondam ffilvis immurmurat 
Au/ler . 

Dal foltantivo Au/ler lì formano due addet- 
tivi , Auftrath e Au/lrinus i Cic. nel fogno dì 
Scipione: Duo fune habitualei , quorum Aufira* 
ìis ille , .in quo qui infi/lunt , adverfo nobis \ir» 
gent vefiigio ; e Plin. Lib. 16. Cap. 2 6. Fy- 
rus , & Amygdala , e ti am fi non pluat , f ed fiat 
Aujìrinum Catlum atque nubilum , fiorem ami t- 
. 1 ;*•: \ , • J , „ . . * . , r • 

• ’ . 1 . 

9. Stipe marts furi intus erat tamen iffe tre- 
menti - - » 

Carmina (b) ducebam (b) quali aeumque manu. 

fi. Sxpe pars marfc'trat intus • ) Speffe volte 
jpna parte del mare era dentro la nave ; ( ea- 
inen ego ipfe ducebam carmina ^qualiacumque 
manu tre menti . ) Nuli adimeno io componevo 
ver fi di qualunque condizione fi foffero con 
mano tremante . 

. (a) Ducebam , è ben detto, e da imitarli, 
ducere carmina , literas , &c. 

(b) Quali aeumque . Verfi dì ogni forte e buo»' 
ni e cattivi, oppure Quali aeumque qu-ali fi fia- 
no ; perchè in quel frangente , che te nave lì 
empiva di acqua, non 2vevo io tempo' di fee- 
gliere il buonor e lafciare il mediocre e cat- 
tivo. 

• v. . .. ' » 1 

l. • “ » * „ . . 

IV. - '• . • v • V ' • ^ 

a. 1 -.- . ». .... * » — • <* - 1 .. y 
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10. Nunc quòque, contenti (a> (Iridunt Aquilone 

rudente*. 'm o-vn-' * ' <-•; 

modum (b} tumuli cenema far git aquA * 

Kónc quoque ruderttM contenti ftrfdutit A- 
filone.), Ade fio ancori le gomene tirate et* 
golano. per la tramontani»' v * ' : . « t 
Et aquaconcava furgit lirinóduni tumuli . > 
X P acqua, tioè le onde concave, o incurvi- 
te per i Tuoi cavalloni, fi alzano -fu, a modo, di 
ifiucchj, o rifalli" di terra in uji campo. 

(ajj Strtdunt'.TÌ vefbo Siri dò frequentemenitè 
-viene dal Poeti* applicato a cOfe inanimate j 
-ai venti, alle navi, alle furti ,.'t a tutto ciò 
•Che fa rumore, ò Cigola, Che è proprio delle 
favole.. Virgilio lo cfprime àPi. delle Eneidi* 

* dice: ' ' ^ •’ *• ‘ ^ t "" • 

In f equi tur clarmrque virum, Jlridsrqpe rude ». 
tum , &c. 

•* poco dopo v * r. v.<« vv; « 

Tali x lattatiti flridens Aquilone procella 

• Velum adverpa fetiti &e:: y\' 

(b). Tumulus , vuol dire quei , rifalti della 
terra , die vedonfi nei campi o- naturali- , o 
mucchi fatti a porta : e perchè anticamente t» 
Seppellivano i cadaveri, nei campi, coprendoli 
con un mucchio: di wra : > è> venuto, ché tee- 
frmlus fi pVertde per fepokròj. e proviene 1 dal 
verbo tumeoy.es: in tal guifa , dice qui il no* 
$ro Toeta\ era il rtiare, non eguale e' piano , 
ma a modo di una campagna piena di vari ri- 
falti e tumuli , fatti dalle onde, chei tato ti 
follevano», *• ' . • l \ , * 

. , • 5* 1 ■ , t . " a ' - . • f* 

11. Ipfe gubernator folle nt: ad, fiderà palma t ^ - - 
Expofcit votls , immemor ajtis , òj>em » u: ' 

• a 

Tpfe gubernator tollens palmas ad fiderà. } 
L‘ ifteflo Piloto alzando le mani alle Stelle» 
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C. imnemor arcis expofcit opem voti*. ) Scor- 
datoli dell’ arte, chiede ajuco- dai Qielocoi 

voti* : *. . ' > *• 


li, Quocumque affido, nihìl efl‘ nifi mortty 

- 1177 A^O j -t» t t 

t §}uam dubia timeo mente , timénfque precor K 

- Quocunoque afpiclo, nihìl eft, nilt imago 
-mortisi) Dovunquejo rimiro non v; è altro , 
(e non una immagine della morte , 

Quam timeo mente dubra, & timen$q?recor.^ 
; Che io temo con mente dubba r e temendo 
«frego , mi raccomando agli Dei' per eflèrne 
liberato* . './fi . - ‘ 


HI. Attirerò portum , Urtu terrebor Ab ipfo; 

.. Pltts habet (aj infefla terra timori s aqua,. 

% 

< t « v*/. . • ? . . , / ^ <* - 5 . ♦ 

. Attigero portum, terrebor a portu .ipfo .) 
■Quando approderò nel Porto, farò fpayentato 
dallViftelio ; Porto * ^ x-", ' *.w 

Terra habet plus tònons aqua infera.) La 
itecra.ha m (empiii motivi di fpaventarp, che 

,4’acqug. inlfoVca^ -V i ’ ' ' V v V 

In quello diltic^ mo/lra il Poeta la crudeltà 
-degli Sciti, dei quali, dice, aver più motivi 
da temere , che •■peli' i Hello mare quando è in 
tempefèa.. . * - . ' 

(a) Ixfefia . chiama 1” acqua nemica , e a fe 
-contraria, perchè tante volte lì era folleva- 
-ta in. . tempra » ,ponend<4qji} pericolo della 
vita, i 


. - > *_ * . •? ; » . ; < J 

14. Nam fimtt\ infidiis hominum , ptlaglque (a) 
... la boro , r - . ; : * 1 t . 

Et faciunt gemina enfis , ó» unda metta , 

Nam laboro lìmul infidiis hominum , & pa- 
lagi ; ) Imperciocché fon travagliato iubcm^ e 
\ - K 4 
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a}I v ittfHP. ccmpu dalle infidi^ digit uomini j c 

Safie* M*fte dtf irfaré.-" ' 

Et enfis, & undà fecitwt metus gemmo* ,> 
È la fpada, ed il mare mi raddoppiano lo ipa- 

™(iyiaborOy */, «w, *'««* affaticarli. Se- 
titc2\bglttrjoitenio lab orar r e con traslata 
{lenifica anche ammalarli , e diciamo : Ixborara 
quartana y labor arò podraga . Plinio: Stfrc»* 
■podagra laborantibus prodeft e Cicerone: 
tarare ex dolore puer ferii. Terenzio : dorare 
a ftìiòft. Si lftende anche «f <^. for- 
titudini. Cicerone: De erudì itone , 

Wrf /*&»-« nihil efl . Non labor are de altqu* 
u y è lo fteffo, che non curarfi , non prenderU 
penfiero. Cicerone: C«;«? confitto occtfus fit y 
invento ; manti fit per tu fus^ no» Morosi. 

lignifica ancora patir careftia. Coefar: UU om~ 
Dia perpeti , maximo re frumentaria labor are ► 
Zaborare vitti s , è lo fteffo che effere miofo* 
JLiy. Di'verfifqtte duobuf viti is avari ti a, & 
luxuria civitatem laborare ferebant ". Labor atuv. 
Impérfonàlmente fi adopera per eforimere le 
cftreme anguftìe» nelle quali la perfona , o il 
negozio fi ritrova. Laboratur vehementer , in* 
elinata res eft Da quello verbo fi forma lad- 
dietivb iaboratusy ata , tum y t lignifica un o- 
pera ridotta a perfezione . Virg. Arte labora* 
la vefics i laboratus ager , campo ben coltiva- 
ta, laboYati libri , compofti con grande itudio. 
Mart* Piena laboratis habtas quum ferini a H- 
1 brity Omittit quare Sofibiane nihil t Da que- 
fto femplice addietttvo ne vengono i compo- 
rti : illaboratus , ta, tum , e vuol dire opera 
«{temporanea, e fenza molto dt fatica. Quin- 
tiliano (*) parlò così di Cicerone ? Cum in- 
terim hac omnia y qua vix fingala quifquam 
intenti Ifima tura conferai paffete faerttnt tua- 

r • .. • - , .r:»J 

v»' Hib. -lo. • enfi f. ■ v *- 
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derrata . Si forma anche inelaboratus ? tu , 
tum , cofa rozza, e fenza Audio. Quintilia- 
no : -No;? tamen deduci a femper acque circumli- 
. nita , , fed fape Jimplici ac inelaborata, fimi li s % 
nec , 

JlJ. 7 //tf (a) vereor ne f per et fangulne fra- 

dam ; 

.^Hac titulum nofira m ortis h ubere Velie, 

Vereor ne ille enfis ,{ peret prxdam fanguine 
yieo.) Io dubito, che quella jfpada non ifperi 
«, la preda col mio fangue . 

Et vereor ne hac tenda velie habere titulum 
«aortis noltras . ) E dubito, che queft'acqua del 
tn^re voglia l’onore della mia morte, cd il 
vanto di avermi uccifo.. 

(i) Vereor , vedi Timeo al Dift. 37. nella 1# 
Elegia di quefto Libro . 

16, Barbara pars lava e fi avida ftebflrata ra* 

J lni * 

SÌuam cruor & cades bellaque femper habent . 

Pars Isva eft barbara.) Gli abitatori «della 

• parte finiftra fono barbari , ( fubllrata rapinx 

' avidx ,) foggetta , e dedita all'avidità della 
jrapma . 1 . . t 

* Quam cruor , & cxdes , & bella femper ha- 

bent.) I quali abitatori della parte (ìniilra fo- 
no fempre inclinati al fangue, agli ammazza- 
menti , ed alle guerre . - 

17, Cumque fit hybernis agitatum fluclibus ,4- 

quor ^ k 

Beh or a ftent ipfo tuxbidiora mari . , 

j, — J - ^ <» ' * • s , f x .. 4| 

Et cum aequor agitatum (ìt flu&ibus hyr- 
bernis,;) EJ il mare elTendo agitato, e ri- 
volto in tempera per le onde dell’ inverno 5 

K s ^ 
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cioè che fogliono (allevarli nell’ inverno , per- 
chè in quella ftagione foffiano venti più ga- 
gliardi « 

« # Pecora funt turbidiora ipari ipfo •)• I petti 
di coftoro fono più. torbidi del mare medelì- 
mo . Può intendere anche di fe, e lo retfidet 
•più probabile il dittico feguent*-. i 

18. Quo magli 'hi's debes (a) tgnofcere , candidi. 

Lecior 

Si ffe funt , ut. funi 3 < inferioxa tua . 

. «' • 

Quo- magi& candide le&or debes ignofcere hit 
carmini bu&. j Quanto più , o corife Lettore 
devi fcufat quelli vetlì, ( (I fon* inferiora tua. 
»fpe, ut funt. } Se*.fono. inferiori aJ la tu^ afpet- 
taz.ione » come veramente lo fono .. . 

fa)- Ionofco^ is y.ovl y otum y il. Aio antico li- 
gnificato fu conofcer bene , ed .imparare-. Var-. 
rone Vos qui in thiatrum voluptatem auri- 
bus uncupatum .concurri (tis. dom<t y adejìe > & a 
me y qua feram y ignofcite , damus ut feruti s a 
thè atro li ter a j . Ora pera tal lignificato è in. 
difofo v e lignifica, perdonare . Plaut. in Au- 
Jularia : Id adeo- tc oratum advenio , ut ani-, 
mo aquo igvafcas mi hi ^ . E’* verbo compo». 
•fio dalla proporzione in% e. dal verb° no f c * > 
ma pec isfuggire la durezza della pronunzili 
in vece, dell’ N. fi è pollo il G.. e detto-/g»e- 
fto y quali dica , non nofco.culpam , e Bendo, la. 
• particola in r privati va ^ Lattanzio, nel Lib. 5.. 
fi è fecvito. di quello . verbo v come finoninv» 
del verbo ignoro , volendo , che lignifichi l* i- 
’ftelfo che non intellìgo i dicendo : Cum qui le- 
gerint ignoverunt .. Hell. al Lib- U dice così: 
Contra patri am , inquit Cicero , ama pr/>. ami* 
co fumenda non funt 3 hoc prof elio ntmo ignavi t % 
ié efi ne f avit* !.. a. 

•"* * '• ' - • - - . .UìiM 

* * . y . . oa 
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19. N<?» in noflrls ut quondam, fcrìbìmus 
hortis (a) ' . . x t 

-• .Ncc confuete mtum leciule (b) corpus habes . 

■ » * , ■ 

Non fcribìmus haec carmina, in hortis no?* 
ftris, ut quondam fcripjimus .) Io non ilcrivo 
-quelli verti nel mio Otto*, come già una vol- 
ta io feci . 

Nec .habes , le&ule confuete, corpus meum.) 

Nè tu , o letto, in cui io ero conflitto a gia- 
cere, e meditando a preparar la materia da 
-comporre, dai più ripolo al mio corpo. 

(a) Hortis . Ovidio era folìto a ritirarli agli 
^Orti, che aveva tra la via Claudia, e la Fla- 
minia, ed ivi lenza diflurbo di alcuno, com- 
poneva le Tue opere r Di quelli Orti parlò a! 

1. Lib. de Pont» Eleg. 9. e dille? 

Nec quos perni ferii pofitos in colli bus hortos 
Spellane Flamini a Claudia juntta vìa. 

♦’ Hortus y predo gli antichi era lo Hello chtì 
Villa. Plin. Lib. 19. cap. 4. dice r In xii. ta- 
buli s legum noflrarum nufquam nomi natur villa; 
feti femper lignificati one tu Hortus . E Fedo di- 
ce: Hortus apud antiquos omnis Villa dicebatui , 
quod ibi , qui arma capere pojfent , orìrentur . 

-Valle dice : Hortus nel lìngolare lignifica 1 "Or- 
to da piantar erbaggi . Rprti , orum , lignifica 
Villa di ricreazione. 

• (b) Leciule . Solevano gli antichi llendcrli 
in alcun» letti più; adagiati, e comodi, ed 
ivi meditando , preparavano la materia pec 

• comporre. Cic. de Orat. Lib. 3 * Cum dedita 
\ opera quiefeentibus aliis ht eam exhedram ve - 
.tiijfet y in qua Crajfus lettalo pofito recubuiffet ; 

eumque in cogitati one defixum effe fenjiffct , [ìa- 
,jtim rece fife ; e Sèn. ep. 7». Qu&dam enim 
funt , quA fcjfis, & in ci fio fcribere ; quAdam 
leBum , & otium , & fecrctum defiderant. Per- t s 
' fio Sat* I. Non qui equi d itnique leftis ferivi * > 

r ■ - K d 
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tur in ci freisi quefta forte di letti pero era- 
no di -perfette piOx ricche > che fino dalla Lib«a 
facevano venire i legnami odoro» per ufo di 
quefti letti. Svetonio al #ap. 7d. dice di Au- 
gnilo : A corna fé in tettuium lucubrattrtum re- 
tipiebat. 

w. . - ■■ ■ 

io. } attor in (a) Indomite brumali luce pv* 
"fundo : - 

• 3 Ipfaque cerulei* ebarta feritwt aquis . 

*'• Tvo Jaftor in- profundo mdon«to -luce bru- 
mali . > Io fono agirato qua- e I» nel mare in- 
domito rtt\ tempo d’ inverna- 

Et coarta ipfa iewtur aquis caerulei». > El I- 
ffelfa carta i nella quale io ferivo , t bagnati 
dalle acque 'marine^ thè fono- dr color celefte. 

fa> Indomite: pi» propriamente, che allefie- 
¥e, S ’mare : fi adatta un tale epiteto, perchè 
non vi è forra creata che poffa domarlo , con- 
dannandoli a pazzia 'fino a> giorni noftri lo- 
'ftatfilarlo , che lì fece di ordine M Re Serfev 
per avergli chllrutta l' armata » alla itelfa pena 
è condannato Caio Caligola^ che per una paa- 
za ambizione, pretendendo- di trionfare anche 
del mare , mandò tutto- il fuo- eferyito nel li- 
- do , con ogni altra forte di apparecchio ne- 
cellario ad una gran guerra , e fatte Scaricare 
contro, del mare tutte le catapulte ve balifta, 
fece raccogliere quante conchiglie fr trovava- 
no , come preda di quell’ infera co già vinto*, 
e mandate fe in Campidoglio , quah trofeo del 
fuo valore , che avea Caputo foggiogare un e- 
lemento ijjiomitO', cd indomabile , fece ergere 
una Torre alti Èhm* a perpetua memoria de fuo 
valore, o a dir plà vero, della fua fciocchei- 
za ; in quelle, ed in altre limili pazzie fono 
incorfi per la fuperlaia i Monarchi * 
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*f. hrtprób a pugnttt hyems , indignaturqttt quii 
aufim 

Scribera >.fe rigidas incutiente mi nxi . 


Hyems improba ptrgnat f Se indignatur quod 
aofmi fcribere,) V inverno rigido mi con tra-* 
fta , ovvero la tempefta del mare foUevatatì in 
quell’inverno mi contrada , e fi fdegna . per- 
chè io ho avuto -ardire di comporre, e uxyig+-*f T 
re , (incutiente fe mina* rigidas ) minacciai!- 
domi egli fe veramente , 

In quello diftico è da notarli, come fi t3C* ' < 
chiudono tre fole propofizioni , e citfcuna con- . 
tiene un- verbo , che è proprio di cofe anima- 
te , come è contrattare, e fdegnarfi , -e mùfic», .. 
darei e applicatele all’ inverno , oppàre al fhar*’ / 
re, ameruìue inanimati, rendono il diftico.beh 
lo , e fpiatofo. • . . 

* u 

- * ’ t. ■ . ; > * 

Zi. Vincat hyems hominem ; fei eedem tempore-^ 
quotfo 

Ipje modano ftatuam carmi/, is , illa fui . 


Hyems vincat hominem,) L’inverno vin-* 
C», e fuperi l’uomo, cioè me: ( fed quae- 
fo eodem tempere,) ma prego, nello 
v . tempo. ; 

-•.* tòno ego ipfe ftatuam modum carmini, ) 
quale io finirò di compor verfi , v ( illa 
hyems \ ftatuat modum fui.) Quello, cioè l’in.» 
; -verno , finifea il fuó rigore, e vuol dire; 
. Giacché l’ inverno , $►. il mare, l’uno e l’al- 
tro fono fdegnati , e contro di me collegati!}* 
perché io prendeva a giuòco il loro furore, 
e non cuiando lev loro minacele, componeva 
i miei verfi anche quando mi 'bagnavano e il 
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volto, e gli fcrrtti colle onde, e mi procura- 
vano la morte col,e tempefte, io mi conten- 
to di cedere a tanto fdegno , e lafciare di fcn- 
vere, purché eflt rafano d infierire. E con 
quefto enfierò Epifce la Elegia, e quefto fu» 
primo Libro * N 


• yvstàf* 


M nfr?6*«:.«è r .•••■* 

t,*\ , < > w 

8 . . ... 


itine dell* duodecima 'Elegia 3 , e del 
pimo Libro „ 

r "V . » - , ” » - ’ ‘ * - * • * 



n* 

INDICE 

/ .... . ;**T 

Delle cofe più notabili dì quefto primo ... 

.Libro*. > T 

Il primo numero denota i' Elegia^ il fecondo' . 

, il Dijìico .. r .~ i 

-A 

A b! tur us , Participio „ "Elegia }. Di (li co 

Adeo , is , fuo fortificato . 4. 9.. J 

Adoro y as.. i 1* v 

Adriatico Mare . lì. 1. ■ f * ... v .«•„ f 

AErfuor , , Metafora . l. -, , • 1 ^ 

JEquor > perchè figni fichi il mare • H*. .» 

JEtìoer .-4 li. . t r . 1 

Agemi t . 4. 5. * .» 

Agere reum , che figni fichi. 8. 1 ?. 1 • 

Alcatoe\ figlio di Penelope. It. io. 

. Ale ff andrò Magno , a quante Città deffe il fuet- 
nome . z. 40* ■ _ . * ... 1 

Attea , Madre di Meleagro . 9.; 

Andromaca . 6. io* .a 

Anelli , /ere origine , 'etimologia t ed ufo . 7. Jà 
Anima , come giudicata da Omero, z*. 16. . .» 

Antimaco , Grece Peer^ .. <L • . » 

Apelte y e fua patria. (Li*..- 
Apollonia f Città . 11. 18. 

Ardos y fuo figni fica to. j. 14,.' 

Arturo y Stella ^4* I* - 4 . • 

<// Achille. 1. so. 

, caie aveffe il nom? yt fuo figni fi cato. I. 39*. 
Avverbi che hanno tra loro corrifpondenz-a . j. 14#. 
Auguri: ed Arufpìci . io. 7. 

Anfani a . ì. 46. 

^«y?er . iì. L. 2 • v 

y Avverbi** ù* v ; 
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tctanti , i$. . ' / fi 

Baccfjor ', urli, li If. 
Baciamani , loro origine* 3. 21. 

Bai: [la . t. M. 

Bifionj , popoli della Tracia. II. li* 
. 4. l* 


. . 1 C . , 

C alli fio, mutata inOrfa , « trasferita in Ci e* 
lo. 3. 24. « 12. . 

Campidoglio , « /«4 etimologia . 3. 15. 

Carbafus . 1. 46. r . 

Carpo , /x , rww* variamente fi adopri . li. a. 
Catone fi uccide , e perchè ì f. J. * . . 
Cavalieri Romani , loro ricchezze , e fpefe. I. 30» 
Cavitili del Sole, e loro nome. 8, I. 

Cavai Trojano. 3. 3 2? , 

Cicerone , ri/ quanti anni per or affé nel Toro. lo. 

5. Perchè perdejft la Caufa di Mi Ione . ivi 

Ciclaii Iole del mare Egeo . 1. 24. . 

Ciarlo, Città della Ionia . 6 . 1. 

Clitennefira . 5. U. 

• Cfyfuus , onde detto . 3. liL 

allegro apprejfo i Giapponefi qualfia. 1,3, 
Ctf/or in vece dì prete (lo . 10. 14. 

Commercio , /m4 etimologia. 1. $8, 

Confido , dis, fejfum, fupi vartfignificati . l. 37. 
Contendo , is . 4..11. 

Corona di Edera , « ri/ Alloro a quali Poeti fi 
davano . 

'Cofiantinopoll^ II. zé» /' 

D 



ariani a. Città . iC. 13. 

Sfare manm 3 fuo figni ficaio . 3. 44* 
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Debitore i a qual pena condannava^ . f. 5. 

Decimo numero mijìeriofo appreffo gli anti- 
chi. 1. 2^. 

Deduclus . I. zo. 

Dei de' Gentili , incerto il numero . z. i. Quan- 
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